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» le antiche colonie non si nie- 

» scolarono in modo con le nuove, 
» che restarono quelle del tutto 
» spente : nè si giunse mai a com- 
» porsi unica nazione delle tante e 
» diverse che qui abitavano, nè mai 
» la Sicilia tutta, anche sotto i po- 
» tentissirai re di Siracusa e di Agrì- 
» gento, fu ridotta in unico popolo 
» e sotto un principato comune.» 

»... Dal vedersi tante, e sì diverse 
» popolazioni collocate in varie parti 
» dell' Isola , avvegnaché esse fra 
» loro usassei*o dimesticamente, e 
M massime i Greci dapertutto si dif- 
>» fondessero, nondimeno è egli age- 
» vole il congetturare che doveano 
» assai differire nelle leggi, nel go- 
» verno, nel modo di vivere, ed 

Gregorio, Delie colonie c 



» in ogni altra maniera civile. F. 
» doveano parimenti da interessi 
» differenti, e da rapporti diversi 
» fra di esse, e con le nazioni stra- 
» niere esser legate...» 

« Questi avvenimenti risaliscono 
» ad epoche assaiantiche,e gli scrit- 
» tori che ne favellano, sono di as- 
» sai tempi dopo, e li riferiscono in 
» maniera inviluppati di tradizioni 
» e di conti, che sentono chiara- 
» mente della poesia e della favola. 
» Dall'altro lato coloro che hanno 
» voluto illustrarli , occupati da 
» parzialità nazionali, e fondati so- 
» pi*a incerte e frivole filologie, 
» hanno piuttosto moltiplicato le 
» opinioni e i dubbi, che rischia- 
» rato siffatte ricerche. 

ìe vennero a stabilirsi in Sicilia, 



Alla storia antica della nostra Sicilia, se vera storia vuol essere, mal potrà 
darsi un aspetto ed un carattere positivamente generico; si bene un accozzo 
relativamente complessivo di tanti elementi, quante diverse furono le ìndoli dei 
popoli che r abitarono. Quindi è che sino a |anto che una vera storia antica 
generale non sarà scritta (e certo, secondo le rivendicale dal sccol nostro sto- 
riche discipline, ancor non lo è), utii cosa sarà sempre lo scrivere parziali 
storie vere de' diversi popoli, e delle diverse contrade, che per diiTcrenza di ori- 
gini, e per varietà d'influenze e di reggimenti, un'indole peculiare e dagli altri 
diversa serbarono: la storia generale sorger dovrebbe di poi dall' insieme cor- 
rclalivo di questi membri. 

Dalla storia antica non può l'Archeologia andar disgiunta; così intimo anzi è 
il vicendevole loro rapporto, che siccome, la prima ha d'uopo della seconda 
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per non rimanersi stazionaria, questa ha di quella bisogno per farsi avanti; ed 
è lo scambievole loro njuto che ambo fa progredire(l). 

Un lavoro Storico ed Archeologico adunque sopra qualunque delle nostre città 
antiche, che non fosse pero ne nuda cronica, nè nuda e materiale descrizione 
de* monumenti; ma che invece incarni il tipo caratteristico del popolo e della 
contrada cui quella cittì appartenevasi ; ne mostri il successivo sviluppo nelle 
morali e materiali sue vicissitudini; lo metta in rapporto con le interne ed 
esterne influenze, e de* suoi monumenti trovi ragione nella sua vita, togliendo di 
questi in esame poi la parte artistica con criterio, e senza pedanteria ; non sarà 
mai un lavoro disutile. E non solo per sè stesso isolatamente consideralo; ma 
come tendenza a pib vasto divisamento, come parte di queir insieme di cui so- 
pra è parola. 

Fra le contrade ed i popoli dell* antica Sicilia improntali di un tipo e di un 
carattere esclusivamente particolare, è certo da annoverarsi quella Occidental 
regione, che Paese 4eirU . Eliml fù addimandata, quella Barbara gente, 
che traendo origine dagli Elimi e da* Troiani, Fenicia divenne, e quindi Punica 
sino a* Romani costantemente fu. 

La Storia e TArcheologia di Egesta, tranne tenui particolarità di luoghi, in- 
nocue al suo spirito generale, sarà sempre la Storia e 1* Archeologia di quel 
paese e di quelle genti, e fors* anco di tutte le città Paniche, e de* Punici posse- 
dimenti in Sicilia. — Narrarne le vicende con qualche ordine e filosoGa; vedere 
perchè, come, e sino a qual scagno questo popolo successivamente dagli altri, 
0 segnatamente dal «reea-Siealo dilTerisse; quali influenze attive, o passive; 
quali relazioni con esso, e con altri di fuori conservasse; e di tutto questo 
ne* suoi monumenti trovar ragione, e questi poi artisticamente tórre in esteso 
esame, credo non sia opera disutil del tutto. 

Per quanto io mi sappia, noi non abbiamo storie, o trattati Archeologici par- 
ziali de' diversi popoli dell* antica nostra Sicilia : tutto è stato fuso nel Greco; 
non si è visto che Greco-Siculi, e Sicelioti, ed appena un qualche cenno fu- 
gace di altre genti diverse si trova toccando delle loro origini. Sembra essersi 
sconosciuto che era pure un tratto, e non vuoto affatto come da taluno si è 
deUo, quello che da* mitici tempi corse sino alla venuta delle Colonie Elleni- 

(1) Si è dclto sempre che T Archeologia va posta al servizio della Storia ; coovien rico- 
noscersi ancora com' è mestieri che la Storia pongasi al servizio dell' Archeologia, perchè 
vadano innanzi ambedue. Guidato da questo principio ( la cui verità si fa presto palese; 
per poco che si rifletta : senta le conoscenze storiche i monMmenti non potersi com* 
prendere e il loro valore ridursi alla sola loro materialità) imprendeva io da parecchi 
anni un travaglio che superiore forse alle mie deboli forze, ed a riprese per varie ca- 
gioni interrotto, trovasi appena abbozzato. Avrebbe esso porUto il titolo di : Guida Sto- 
rica all'Archeologia Sicola. 




che; e che, per quanto queste si elargassero e preponderassero, per quanto 
la maggior parte dell* Isola Greca rendessero, e le influenze loro dappertutto 
spargessero, qualche altro popol vi ebbe che fermo alle sue sedi, e tenace 
ne* proprii elementi, non ostante tant* impeto di Ellenismo, un tipo diverso 
costantemente serbò : e se in progresso di tempo vesti anch* esso ed alle pro- 
prie mescolò Greche le forme, modificarne ciò potè forse talvolta i costumi, ma 
non mai mutarne l'intima natura e queir indole che non ismise giammai. 

Abbiamo bensì Hira^grafle di città diverse, anzi non vi ha forse terra fra 
noi che parecchie non ne vanti; ma, di qualche radissima eccezione in fuori, 
son grette e misere cronicuzze, e storilissime descrizioncolle, la cui mole 
per lo più non s* informa che di meschine contese di luoghi e di parole ; di 
strane deduzioni tirate coi denti per favorire la terra in cui nacque ¥ autore, 
smanioso sempre di darle un* origine antica quanto i tempi Eroici. Inguisachè, 
se togli tali frascherie, non ti restano che due o ire pagine di secca e nemmen 
sana cronica, stiticamcnte narrante, o Dio sa come, cinque o sei avvenimenti, e 
peggio descriventi le forme materiali di tre o quattro monumenti, e nulla piò. 

E tali sono quelle che abbiamo relativamente a Segesta, principalmente, cioè, 
i raffioMUMenli mimrìeì del Longo, che fu primo a scriverne, e la cui opera, 
per quanto erudite, piò di teli mende ribocca; ed i tevori del Lo-Faso(l). 

(1) Ciò che abbiam di Segesta particolarmente oltre alle doe sudette opere sono i Cenni 
sulle Antichità di Segesta di Marrone, pretto sunto, e talvolta copia impudente de' Ragio* 
namenti del Longo, e la così detta Storia detP antichissima città di Segesta di Russo 
Ferruggia, di cui non vale dir Terlm.— Puramente architettoniche «on le molte e varie 
descrizioni che abbiamo del suo Tempio e del suo Teatro di stranieri e nazionali scrit^ 
tori, non prive nemmen di mende, spesso assai grossolane. Il Lo*Faso, dataci prelimi- 
narmente, e per un certo appannaggio, una rapida cronichetta de* fatti relativi a Segesta, 
spigolata alle croniche generali dell* Isola, né pure manchevole di storpiature, e di qual- 
che citazione a credenza, si occupa poi principalmente anch' egli della parte Architettonica; 
la più atta forse allo sfoggio cui mirava la lussuosa sua opera. 

Dei llaffl^liaiiientl starle! di Pietro Longo altro qui non diremmo forse se non 
se portar essi l'impronta del tempo in cui furono scrìtti, dimostrar l'autore uomo 
di grande erudizione; ma al solito un lavoro di schiena durato per dare a dritto o a 
torto alla propria terra natia , che allora chiamavasi patrtAy un' orìgine risalente ai 
tempi mitici ed Eroici. Ma poiché di fresco abbiam visto da qualche grave scrittore (cui 
per altro professiamo riverenza e gratitudine) lodarsi non solo queir opera, ma di buona 
fede proporsi a guida ed a scorta, e talune sentenze riportarsene come autorevoli testi- 
monianze, ci é d'uopo pregare il lettore a darvi un'occhiata, e saper dire se più presto 
al rìso o alla nausea lo muovono quei raifloMMCBtl, in cui tutto tende e cospira 
a far si chea dispetto della verìtà e dell* evidenza, volere o non volere, CalataGmi divenga 
l'antica Aeesla da Segesta diversa ; quei ragioMMenli ove, prescindendo dell'es- 
servisi sconosciuta affatto ogni condotta Storica ed Archeologica, una farragine di erudi- 
zione (e bisogna dire che l'autore ne avea a josa, il che forse di quei tempi bastava a 




Volendo io scrivere di Egesla, sonomi studiato di dare alla parte storica 
lineila orditura e quel nesso, che seguendo lo sviluppo naturale dogli avveni* 
menti, e mettendoli in rapporto con la storia del popolo di tutta quella regione, 
fon quella del resto della Sicilia, e con lo diverse di Tuori, meglio convenga 
a penetrarne e svolgerne T intima natura in tutte le successive lor fasi e modi- 
iicazioni. — Per, quanto mi era possibile poi, ho cercato allacciare la parte sto- 
rica air archeologica , ed i monumenti contemplar prima storicamente, artisti- 
camente dipoi. In lutto sonomi proposto di bandire ogni pedanteria, rivendicando 
i fatti alle originarie loro fonti, ed ivi alla veracità loro; e fatti e disamine 
spogliare di nìolte deviazioni ed errori, senza arrestarmi a celebrità di nomi, 
o a prepotenza dì opinioni. 

nia II mio lavoro sarà esso conrornie alle vedute sopra espressate, corrispon- 
derà esso al suo programma? Pur troppo a* di nostri sogliono assai dilTerirc 
da* programmi loro le produzioni che veggon la luce. Io confesso ingenuamente 
che molto al di sotto questa mia vi rimane, e mollo lontana dal raggiungere 
completo lo intendimento. — Stimo però di aver fatto un passo in questo genere 
di parziali lavori quando nienl* altro nelle tendenze, il che, come un primo 
sperimento, sembrami non del tutto indegno del pubblico compatimento. 

Costerà esso adunque di due parti : Storica la prima , nionamentalc la 
seconda. Distinta verrà Y una in epoche, e queste in periodi secondo le grandi 
e piccole divisioni in che storicamente e cronologicamente voglion andare scom- 
partiti i fatti e le diramazioni loro. — Esordirà T altra con la Topo^ufia di 
Egesta c sue dipendenze» e classificata verrà in tante categorie, secondo 
il genere, la specie, il carattere e la individualità dei monumenti. E di questi, 
oltre alla storica applicazione a farne, ritolto corretto supplito o continuato sarà 
Io esame già da altri, e forse beasi per taluni da noi stessi, fattone; e pubbli- 
catine ed illustratine quanti inediti pili si potrà. — Delle Tavole esporranno 
le piante e i disegni de* monumenti medesimi. 

Kon mancherà in generale a questo lavoro qualche travaglio riportativo o 
statistico, atto a mettere nella maggior chiarezza le materie trattate, ed a ren- 
derne facile e spedito il ritrovo. 

Dove non era a confutare o combattere erronee credenze, o d' uopo non era 
di avvalorare alcune opinioni ed alcune vedute con documenti, sonosi omesse 



far chiudere gli occhi, ina ora non b;ista), sta cosi disordinatamente ammassata, così 
mal digesta, e così stentatamente e male applicata, da potere in certo modo fare andar 
perdonato poi il detto di coloro che a lavori di questo genere di fantasticherie e peg- 
gio dàn nome. Che se qualche cosa fra tanto guazzabuglio a luoghi s' incontra di buono 
e di utile, può solo giovarsene chi sa fra il molto falso e vano ripescarlo; il che, come 
l>en vedesi, non è ciò the valga a render quell'opera commendevole affatto. 
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lo citazioni y e quel vano sfoggio di erudizione dal quale e sempre ad abbor- 
rirsi. Se ne avrebbe a sulTicienza per chi ne volesse; ma coloro pei quali ve- 
ramente scriviamo, e del cui giudizio solo ci cale, non ne avran certo mestieri, 
e molto men desiderio. 

Nello svolgimento delle materie qualche non comune maniera di vedere e 
d* intendere, qualche guanto gittato a* sostenitori di viete ed erronee credenze, 
desterà forse la suscettibìlllìi de* pedanti, ed a più d*uno farà arricciare il naso, 
0 sembrar poco esatte o temerarie talune mie opinioni. Può anco avvenire che 
pili volte abbia io veramente errato. Son prontissimo ad accettare le ragionevoli 
correzioni di chiunque voglia sinceramente sgannarmi; ma priego ognuno che, 
innanzi di giudicarmi, impieghi allo esame delle mie opinioni tanto di tempo e 
di coscienza, quanl*io pria di abbracciarle e di emetterle ve ne impiegai. 

Del resto (e giovami ancora ripeterlo) me non guidando che il caldo e sìn- 
cero amore del mio paese, e la brama di potere, per quanto mi è consentito, 
giovargli; ed essendo stalo questo runico slimolo capace a farmi far capolino 
dal mio oscuro e privatissimo vivere, tranquillamente e senz* uggia saprò rien- 
trarvi, per poco che in qualunque modo avrò conosciuto dì aver fatta opera 
vma od inopportuna ad uscirne. — Voglia almeno Iddio non dannosa! 
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ELTIO-PDNICi 



1355 ( 

ovvero { circa — al 480 A. C 



PRUNO PERIODO 

Origine, e Tempi Milicl 

ovvero > eirea — al ovvero ( JL* €U 
1^69 ) U84 ) 

Posciaché le diverse razze Pclasgichc, dalle cosle di Epiro traile in Ilalia, 
pel lor soppianlarsi nuove migrazioni parlorirono, gli Elyml, che abitalo ave- 
van r Enotria, furono i primi di queslì popoli a passar lo Slrello e venirne in 
Sicilia (1). Trovaronla nazion dei Sicanì, antichissima migrazione della slrssa 



(I) Passaron qui gli Elimi cinque anni prima che ì Sicoli (Kllanico Eesblo). I Sìcoìi 
vi passarono avanti la Guerra Troiana circa anni 80, quanti precisamente ne assegna 
Filisto, e quanto a un dipresso lo stesso EUanico, con quel suo xpitTi Y^veS, che se fon- 
dato è quanto ricava il nostro Ferrara, varrebber anni 81 ; ma tutto al più, secondo 
insegnato avea Erodoto, 100. — Queste due Autorità , riportate e seguite dagli antichi 
scrittori, e che per altro col contesto delle nostre Storie accordansi , han sì servito di 
norma a tutti i moderni, che oramai fra gli Eruditi nèpiù mettesi in forse ranteriorità 
del passaggio de* Sicoli alla Guerra Troiana; nè è più alcuno che non riconosca nel 
passo di Tucidide (che per la comune e non corretta lezione di una cifra, sarebbe unico 
documento in contrario) un anacronismo, che io invece vorrei credere vizio apografico 
de' codici, ed invece di 300, leggere 600; oltreché, se anacronismo ci ha, non veggo 
perchè questo in Tucidide debba ritrovarsi piuttosto nel passaggio de' Sicoli, calandolo, 
che nella venuta delle Colonie Elleniche, alzandola.— Filisto difatti, che preso avea a suo 
modello Tucidide, e qual valoroso di lui imitatore e seguace, piccolo Tucidide 
viene da Cicerone appellato, Filisto che di non più che un secolo venne appresso allo 
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Pelasgica origine, ma dall* Iberìa, c poi dalla Liguria provenienlc, cresciuta df 
fresco di una colonia Cretese.— Trovaronla sparsa qua e colà di Croni!, ossia 
borgate poste su eminenti luoghi, e muniti. — Iceara sulla riviera setlenlrio* 
naie. Cantico, Onface e niinoa suir australe; iiii^ira ed En^o verso Torien- 
tale, alla cui spiaggia forse TEtolica isoletta Omoiermona ^ dipoi Ortigia, e 



Storico Ateniese, e meglio che altri potè leggerne il testo genuino^ non si sarebbe posto 
col SQO maestro e duce in tanta contraddizione, quanta ne deriverebbe dal contrasto 
cronologico di questi due anticliissimi scrittori. 

La Tenuta degli Elimi adunque avvenne circa 85 anni prima della Catastrofe Iliaca. 
Fu dunque quasi coeva alla morte di Minos che da Erodoto, come quella da Ellanico, 
▼ien posta ugualmente tre generazioni prima della Guerra Troiana. Così della ve- 
nuta degli Elimi in rapporto a questa Iliaca distruzione abbiam dati cronologici non equi* 
voci. Non cosi però relativamente all' Èra Volgare, ed agli altri sistemi cronometrici, per 
lo che fa mestieri prima sapei*e qual* anno questa Guerra Troiana fu combattuta. 

Non è chi non conosca la inestricabilità dell'antica cronometrica matassa, a cercare il 
bandolo della quale non inviterò il lettore, siccome cosa che per propria sperienza ho 
ritrovato affatto infruttuosa non solo, ma spietatamente torturatrice di ogni ingegno che 
per nimicizia alla pedanteria volesse tentarla : almeno cogli elementi che sin ora ci ab- 
biamo; incluso quel monumento, che sembrerebbe più atto a distruggere ogni dubbietà, 
i famosi marmi di Paros. 

Ciò non pertanto, se disperato sinora riesce il determinare V anno preci.10 della Tro- 
iana Guerra, i pazienti travagli di tanti Cronograti oramai ci pongono in grado di tro- 
varne, in rapporto all' èra volgare, T approssimativo, sopra una linea di 86 anni, a' cui 
estremi stanno le due opinioni più generalmente abbracciate. Imperciocché ragioni ugual- 
mente gravi han divisi gli eruditi in due fazioni : Tuna (e questa invero più antica, e 
che trova seguaci più numerosi) che ne assegna l'anno 1184 A. C, e l'altra, più mo- 
derna, e pressocchè da tutti gli scrittori più illustri de' giorni nostri adottata, che ne 
assegna l'anno 1270. 

Or di queste due opinioni avendo io, non senza fatica, esaminato il rispettivo valore, 
non saprei a qual dare la preferenza senza incorrere in grave temerità. Quindi è che 
per determinare Tanno del passaggio degli Elimi, non che l'epoche de' posteriori avveni- 
menti che sino alle date Olimpiche dallo stesso rapporto van misurate, ho stimato la- 
sciare nella sua integrità quella differenza di 86 anni, segnando gli anni in ambo i rap- 
porti, e lasciando a chi men di me teme farsene giudice la scelta. 

Trovo intanto da avvertire che, sebbene a rigor di termini due cose distinte e da un 
decennio separate fossero l'assedio o g^uerra dalla presa o eadatadiTroja,ciò 
non ostante circa alla intelligenza cronologica da darsi a' passi degli antichi scrittori, io 
credo poter promiscuamente intendersi, senzachc mettendo a calcolo rigoroso quest'altro 
decennio, si accrescesser le spine e le difficoltà, che per lo più nascono dall' essersi vo- 
luto prender troppo alla lettera, e traduri*e in senso assai stretto, e con troppa pedan- 
teria le loro sentenze. 

In generale poi avverto che segnerò gli anni degli avvenimenti col rapporto più in uso, 
cioè cogli anni avanti Cristo, o dell' èra nostra. E perchè ognuno potesse valutarli negli 
altri più comuni rapporti , pongo qui lo specchietto di essi secondo trovomi di averli 
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finalmente EpIcc(I) aireslremilà occidenlale, erano le abitazioni esistenti in 
Sicania all'arrivo degli Eliraì. Ma e leggi, e sacerdoti, ed arti, e mestieri, ed 
ulili cognizioni, e sopra tutto le recenti opere, ed i recenti ammaestramenti di 
Dedalo bensì tì esistevano. (2) 

Gli Elimi, della più diserta parte di Sicania, ch'era l'occidentale, dove, della 
esfrema Erico in fuori, alcun' allra significante abilazione non esisteva, occupa- 
rono la contrada. — Parte di essi colonizzò e crebbe Erice medesima; parte 
forse collocossi colà ove quindi fu Entella, e parte in riva ad un fiumiccllo al- 
logossi, che da Crimisa, città dell* Epiro » già dagli Elimi abitata, Crimiso 
appellò. 

Ecco la origin prima di Egesta, se non come Città, certo come un Cronio, 
come una borgata fermatasi e stanzial<isi in quel luogo, che con tutta la con- 
trada indistintamente Paese degU Eliml nomossi : origin per fermo di 83 anni 
almeno anteriore alla Guerra di Troia (3). 

Fra gli avvenimenti che a questo periodo di questa remotissima età riferiscon 
le istorie, non piò di un solo sappiam trovarne che possa in qualche modo 

io, in conseguenza di accurate ricerche su dò, stabiliti per facilitazione ile' miei stndii, 
dispensandomi di farlo volta per volta. 
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(1) Non più oramai mettesi in dubbio la esistenza Sicanica di Ericc anteriore alla ve- 
nuta degli Elimi. Dedalo difattì, che fu certo anteriore agli Elimi, trovò il tempio di 
Venere Ericina, e potè esercitarvi intorno le opere sue. La costruzione eleloplea anzi 
delle mura di quella Città, ne attesta la Pelasgica origine. 

(2) Già era in vigore il culto di Cerere legislatrlec, ed anco prima degli Eolidi 
Cocalo reggeva quei popoli. Il culto inoltre eravi in fiore degli Oei Pallel e di Wcnerc 
Erielna* Già i Sicani avevano i primi arata la terra; i Cretesi, e fors'anco i Fenici, 
vi avevano recati i loro navigli, e Dedalo maestro eravi stato dì architettura, scultura 
e meccanica, e di utilissime invenzioni e di varii arnesi e strumenti introduttore. 

i3) Vedi l'Appendice in fine di quesU Prima Epoca. 
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particolarmente risgaardarc Segcsta, c questo si è il passaggio per quella Con- 
trada di quel Campione che sotto il nome di Ercole beneficò la Sicania in molte 
maniere, sino abolendovi forse Tuso delle Titlimc umane.— Bgli, conquisi i Sì- 
cani che gli si erano opposti (1), scorse il paese degli Elimi in fino a quel di 
Erico, ove, venuto a tenzone col Re che lo stesso nome portava, lo vinse, lo 
uccise, e quella città ritornò in balia di sè stessa (2). Là presso alla nascente 
Egcsla conobbe egli, e forse da' vicini abitatori indicate ebbe, le Terme dello 
quali utilmente usò, e che poi in tanta celebrità vennero, e tuttavia con tanto 
profitto si adoprano(3). 

IVissun fatto concreto del resto ci è noto sinora che segni rapporto di sorta 
fra Egosta e la nuova immigrazione de' Sicoli e de' Morgeli, avvenuta cinque 
anni dipoi che quella dogli Elimi; lo stabilimento di essi, e le fondazioni dì 
nior^anziOy Zanele, Enna, Ccnturipe, Erbita, Ibla, e la colonizzazione 
delle Sicane A|rii*a ed Orligia: fondazioni e stabilimenti per altro, come si 
vede, assai lontani dal paese degli Eiimi; nè alcun fatto che mostri alcuna in- 
fluenza avervi avuto nè l'arrivo fra noi di altri Eroici personaggi, come Orione, 
cioè, ed Ulisse, ed Aristeo (il qual ultimo fu qui in quell' epoca per TAgricol- 
tura ciò che Dedalo era stalo per T Architettura e le Arti meccaniche), nè, ciò 
che assai piò davvicino avveravasi, la fiera lotta fra gli antichi e nuovi abitatori, 
cioè fra i Sicani ed i Sicoli (lotta che partorì una prima soppianlazione oprata 
da questi su quelli, e che fini con quoir accordo mercè il quale rimasero i Sicoli 
padroni di tutto il lato orientale dclF Isola, e verso l'occidentale furono ridotti 
i Sicani), nè finalmente quel regno degli Eolidi che alla Signoria di Androele 
e di Feramone sottometteva il lato dell' Isola che dal Peloro corre al Lilibeo: 



(1) Principali capi di essi van nomati, e sino all'età di Diodoro serhavasene quasi reli- 
giosa memoria un liCueaspi, un Pedieralc, un Bufona^ un Gaag^ale, un Cigco 
ed un Crilida, uccisi tutti da Ercole. 

(2) La riserba di dominio, che si vuole aver egli fatta dì quella Contrada pei suoi di- 
scendenti che venissero a riprenderla, fu certamente una posteriore astuzia dell* Eradidc 
Dorico, di cui appresso si farà cenno. 

(3) Diodoro dice: «... prese la strada da Peloriade ad Ericc, e mentre scorreva il lido, 
» dicesi che le Ninfe stesse vennero ad aprir bagni di ncque calde, affinchè potesse alle- 
» vìarc le stanchezze contratte dal viaggio. Due di questi bagni, detti da' luoghi gli uni 
» Imcrici f e gli altri Egeslani, sussistono anche presentemente.» 

Diod. Sic. lib. 4, cap. XII, Trad. del Compagnoni. 
Non si trascuri quest'altro dato anco riguardo ad Imera nel senso della sospettata sua 
preesistenza alle Elleniche fondazioni. La tradizione di quelle Ninfe, spoglia di mitifi- 
razione, e rapportata a* tempi ed alle circostanze lopograOche, dà evidentemente a sup- 
porre prossime abitazioni, che non potevan essere nèErice per le Segestanc, nèSoIunto 
per le Imeresi Terme. 
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signoria che sembra essersi sinora supposta limilata al solo inargine estremo 
della riviera (1). 

Debbcsi ad ogni modo sin da questa primissima età ripetere quella esclusiva 
proprietà di carattere e d'indole che distìnse sempre più o meno Egesta e tutto 
il paese degli Elimi dal rimanente della Sicilia; e che, uniti agli Elimi i Troiani, 
agli uni ed agli altri i Fenicii, e quindi fusi tulli e tramutali in unico popolo 
di ragion punica, barcollò qualche volta, ebbe una lacuna di 71 anni dopo la 
battaglia d*Imera, ma del tutto estinta non fu che sotto a* Romani più che dieci 
secoli appresso. 



Compicvasi intanto con la distruzione di Troia la lunga guerra della Ellenica 
indipendenza, e mentre la Greca preponderanza dalle proprie sedi tendeva già 
a traboccare e spandersi, come per tutto, anco giù per V Italia e le sue isole, 
quei miseri Pelasgi cacciati dal patrio suolo sbandavansì nuovamente, e per 
l'ultima volta, errando in cerca di asilo. 1 Troiani anch'essi dalle coste di Epiro 
sciogliendo, riparavano in Sicania, e venivano a collocarsi appresso agli Elimi, 
popoli della slessa originaria sorte, a' quali stringendosi, colonizzarono c creb- 
bero i loro stabilimenti, e quindi facilmente con lor si confusero. 

La venuta dì Enea in quella contrada narrasi da qualche scrittore; ed i poeti 
latini, Virgilio principalmente, cclebraronla, dì molte favolo ornaudola (2). 

(!) Ecco come i monumenti posson dare alle Storie antiche quello sviluppo e quella 
estensione che non vi si trova, e che spesso va dedotta per forzato lavoro della mente; 
e ricolmar lacune, e chiarire dubbii ed ambiguità senza fine.— Ecco quindi il bisogno 
della ricerca de' monumenti di cui sì copioso è il nostro suolo; ma che, per difetto di 
e8cavazionì,e di fedele ed illuminata sorveglianza, o rimangonsi in obblio sotto alla gleba 
che li ricuopre, o impunemente tuttodì distruggonsi, o ne vanno in terra straniera. 

^2) Virgilio, dopo aver fatto approdare Enea col padre Anchise ed il piccolo Ascanio 
alla riviera orientale, spaventati da' Ciclopi e da Poliremo, fa scorrerlo per tutto il fianco 
dell'isola sino al porlo lU Drcpano* dove Anchise muore (Eneide, lib. III). Fa poi 
toraarvelo Tanno appresso, 7» dell' incendio di Troia, ritrovarvi Erice ed AccstC an- 
tiche sue conoscenze, e celebrarvi sulla tomba di Anchise T anniversario della di lui 
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Una colonizzazione si prossimamente seguila, salpala già dalle coste mede- 
sime, illustre per lo elemento Eroico che conteneva, può essere che abbia fatto 
poi forse scambiare, riguardo a' Troiani, la qualità di accrescitori e di coloni 
con quella di fondatori delle Elime città; confonder ambo questi popoli^ e alla 
lor fusione dar nome e carattere soltanto Troiano. 

Ma fu falsa credenza, e se valse forse ad avvalorarla Talbagia di un* origine 
Eroica, ed origin Frigia, di cui andar fiero doveva un popolo barbaro nemico 
del nome Greco; se riconfermata venne, più che da nuova ambizione, da inte- 
ressi e vantaggi per la medesimità dell* origine che vantava il Popolo Romano; 
e se finalmente mise pib forti radici sotto Cesare e i suoi discendenti per adu- 
lazione verso la Giulia irentG, oramai la buona critica la rivede, riducendola 
al suo giusto valore, e distruggendo Terrore che una turba di pedanti ha fallo 
arrivar sino a noi. 

Lasciando ad una nota ruilicio di svolgere questo argomento, noi proce- 
diamo innanzi (1). 

A* due popoli Elimo e Troiano già fusi, un terzo venne quindi in quella 
contrada ad unirsi, ed a fondersi anch* esso : il Fenicio. 

I Fenicii, questi antichi operosissimi commercianti, che pei loro traffici ma- 
rittimi, per la loro valentia nel navigare figli del mare appellati furono, e 
che neir Occidente di Europa recarono le Egiziache culture, avean già, eserci- 
citando i loro commerci, occupali i principali promontorii, e le isolette della 
Sicilia, e stabiliti eransi quindi in Panormo, Solunto e Hozia. Culti ed industri 
com* erano, fornivano il nostro paese delle loro manifatture ^ dei lavorìi delle 
loro arti, e barattandole con le produzioni del nostro suolo, attivissima teneaa 
frequenza fra Cartagine loro prìncipale colonia (2), e la costa occidentale del- 
l' Isola, d'onde poi scorrevano a* finitimi loro stabilimenti settentrìonali. Non 
poco essi valsero ad ingentilire queste parti da lor frequentate, ove bensì il 
lusso introdussero degli utensili e degli abbigliamenti. Predilessero il paese 

morte, e giostre e lolle, delle quali è vincitore il colossale c Teeebio Entello, come 
il Teeehio Aeeste nel trar d'arco, e dalle donne Troiane, disiose di veder colà ri- 
nascere una nuova patria, brugìarsi le navi, e consentirsene da Enea Io sUbilimento 
unendo i suoi Troiani a quei popoli, e dandone il governo ad Aeeste; ed aggiungere 
alla tomba di Ancbise il bosco sacro ed i sacerdoti, e quindi colla gioventù più eletta 
risarcir le navi e partirsi (lìb. V).— Ma, come appresso si vedrà, son favole, nelle quali 
pure non lascia di mostrarsi adombrata la verità. 

(1) Per la sua lunghczia collochiamo questa noU come Appendice in fine alla presente 
Epoca.— Veggasi ivi. 

(2) 1 Fenicii d'Asia, di cui Tiro era la metropoli, divenner Libici, mercè i loro sU- 
bilìmenti in Affrica. Cartogine fu la principale loro colonia, e col nome di Fenicii venner 
quindi chiamati auco i Cartaginesi. 
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dogli Elimi, porcile il piii esposto ed il più vicino a Cartagine; strinsersi a^^li 
Elimi, perchè mon dilTorini ne* coslumi c negli usi, perciò popolo di elemenlo 
non Greco, c con ossi andaron sempre più confondendosi, e Tra questa con- 
trada e Cartagine ristringendo e limitando ì commerci loro^ a misura che ì Greci 
dulie altre parti soppiantandoli andavano, spingendo ancor essi i loro alle no- 
stre coste (I). 

Cosi compievasi la fusione di quesl* altra gente e(d *!ia fuso popolo Elymo- 
Troiano, in uni.'^o pop(do che chiameremo Klimo-Fenieio, e cosi il paese de- 
^li Elimi e le loro città, strotto a Cartngine, un aspello Libico venne ad assu- 
mere, che ricisamente il distinse e separollo dal resto dell* Isola, che già al 
Greco andava piegando. 

Sicilia allora in tre popoli poteva veramente dislinguersi : TRIymo-Fonieio, 
fiorente, e dalla regione occidentale estendentesi sulla seltenlrionnle riviera 
insino a Solunto: il Slieano, già in decadenza, e posto fra gli Elimi e i due 
Imera; ed il iPlieiilo, progredente, che, con tutta la costa orienlale e la mag- 
gior parte della settentrionale ed australe, gran tratto di paese occupava. 

Ma venuta ad estinguersi la schiatta degli Eolidì, ed i Sicoli sondo mano 
mano progrediti in estendersi, si riaccese la lotta fra' due rivali popoli, Siculo 
e Sicano, od il vigore del primo, nuovo e più esleso, prevalendo sul secondo, 
vecchio e decaduto, la lotta divenne ineguale, e fini colla totale preponderan/a 
del Siculo, che, soppiantato il Sicano del tutto, fece cambiare il nome della 
Isola dì Cicalila in quel di Sicilia. 



Colonie Ciii*eolie— A^SresulonF, ed Influenze Cìi^eelie 



736 — Cosi Sicilia ali* ari ivo delle Colonie Greche in due soli popoli dividevasi: 
il Siculo e rKliino-Fciiicio. Il qual ultimo, siccome avea impunemente visto 
scacciarsi i Sicani da* Sicoli, cosi vide soppiantarsi dagli Elioni questi, e sor- 
gere e iìfasso, e Tro^s^ilo, e di flc8:ara il nome^ e quiiidi di mano in mano, 

(t) <( Phoeiiices praeterea passim habitaverunt occupatis ad mare promontori is, et parvis 
B circa insulis, negotiandi cam Siculis gratia. At postquam multi Graecorum illuc cura 
» navibus transierunt, omissa navigatiuae, Motyam, Soluntum, et Panormum , finitima 
» Elymis oppida, sedibus ibi posilis, incolucrunt; freti lum Elymorum socielate, tura 
» quìa exiguo illinc ia Cartagincm trajccta Sicilia distct.» 

Tucid. Lib. 6. 3 
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c Slraensa (733 a. C); e Econzio c Catana e Tapso (730); c Oda (690); 
e le men lontano di poi, e più o mcn prossimo Greco-Sicoic Aere (665); ed 
Intera (OiO;; e Casmena (645); e la rinitimA Sellnunte (636): e IlIUe (620); 
e Canterina (600); ed Aeragrante (582).— Videro gli Eliino-Fcnicil la total 
prevalenza degli Elioni su* Sicoli, e la nuova fusione di questi duo popoft nel- 
runico «reeo-SIeeliota , e quindi la Greco-Sicula civiltà nascere, crescere, 
progredire, dilTondersi, c le ani e lo scienze venirne in fiore. 

Ma le città Elimo- Fenicie, naturali nimirtie degli Elioni^ perchè contenenti 
r elemento Pelasgico, e pib che questo II più recente odiosissimo Troiano, in 
tanto impeto di Ellenismo salde si stettero alle sedi loro, ed al proprio carat- 
tere. Tenaci in esso, conservarono la esclusiva lor indole, e se in progresso 
dì tempo odore di Greco poneirò ne' loro costumi, potè ben mescniarvisi, pre- 
valervi un tratto dopo la battaglia d* Imera; ma signoreggiarti pria de* Uomani 
non mai. 

Ecco dunque Sicilia, di poche città Sicule in Tuori, da due soli popoli occupata 
e distinta : il Greeo-Sieolo, o Sieeliota, e 1* Elimo-Fenieio, già già Iramu- 
tantesi in Libico, o Cartaginese : preponderante il primo, assai piò estendentesi 
e che potè farsi in breve veramente Nazionale; meu esteso il secondo, Barbaro, 
come appellossi; ma saldo alle sue sedi, operoso nel commercio, e per quanto 
presto a risentir le influenze del bello e dolia civiltà Greca, fiero e geloso dei 
propri! costumi come de* proprii confini. Kè picciol tratto dell* Isola esso oc- 
cupava; chè da Solunto al Lilibeo, e sino ad Entella neir interno in pria, e 
poscia ancor piii oltre si estese, dividendo sin* anco con poche città Sicolc il 
possesso di quasi tutta la settentrionale riviera; onde antichissimo storico ebbe 
a dir di quei tempi, dal Pelerò al Lilibeo, di Imera in fuori, non essere 
altra Greca Città. 

E nè credasi che le Città Elimo-Fenicie stettero e non andar confuse con la 
Greco-Sicula famiglia per tolleranza di questa, o per manco di aggressioni. 
Che, invece, lungamente e costantemente ributtar esse dovettero 1* impeto del 
Greco elemento, tendente sempre più ad espandersi, e dilatarsi, e combattere 
le irruzioni che e Greco-Siculi, e Greci di fuori non lasciaron di replicatamente 
tentarvi per istabilirvisi. 
636 — Selinuntc fu la città Greco-Sicula che surse più vicina a Segosta. Questa 
specie di violazione dell' Elimo territorio, lo spirito intraprendente de* nuovi e 
conservatore de' vecchi abitatori, e la rivalità delle razze rispettive non potè 
non partorire fra lo due cillli, ì cui territorii eran finitimi, quelle lolle, che ri- 
cominciale per diversità di origini, e per gelosie di donne e di territori!, e quindi 
seguile a riprese per eredità di odii, furoii dipoi produttrici di falalissimo in- 
tervento straniero. Le guerre difatti fra^ Selinuniini e gli Egestani furon guerre 
dì maritaggi c d! confini, guerre d! soverchierie ed aggressioni tentate da* primi 
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o. di gelosa rcnzionc o difesa oppostcì dn* secondi, c a queste unite andaron 
sovente le Greche esterne irruzioni. Ond* è che in tutte queste lotte vedesi co- 
stantemente lo sforzo del Greco elemento romper contro alia tenacità del vecchio 
o. barbaro Elinio-Fonicio. 
580 — La prima memoria inralli che di queste lotle ci 'tramandan le storie 
mostra appunto riunita contro Segesta la Greca interna o Siceliola con la Greca 
esterna aggressione. 

Una Colonia di Gnidi e Rodii condona da un Pentatlo sbarca al Lilibeo, e 
scorrendo quella conirada per istabilirvisi, non altrimenti che gli altri Greci 
fatto nveano nell* altre dell'Isola, fervente vi trovano la guerra che fra Seli- 
nunlini ed Egestani si combatteva. Ai lor naturali amici, a* Greco-Siculi Selinun- 
lini si riuniscono, e tutti di concerto a forze addoppiate investon quei barbari 
Egestani. Ma quei barbari seppero loro insegnare che quello non era paese 
per essi; nè mai la Greca prepotenza adito vi troverebbe.— Valorosi gli Ege- 
stani sconfissero ambo i nemici, ed ucciso Pentatlo, costrinsero quegli stra- 
nieri a rimbarcarsi, e girne altrove a cercar quella fortuna che colà si acerbo 
era stato loro il cercare (1). 

E queste lotte, come appresso vedrassi, ritentate più volte da altri Greci fu- 
rono; ma sempre invano, e con danno : si tenace fu il popolo di quella occi- 
dentale contrada a conservar T indole propria, e mantenersi indipendente dal- 
r irresistibil traboccante Ellenismo. 



L'operosità de' Fenicii ed il commercio da essi tenuto fra questo paese e la 
vicina Cartagine, commercio che sempre più si era ravvivato, perchè sempre 
più ivi concentralo e circoscritto a misura del maggior preponderare de' Greci, 
la frequenza dei trafTichi, e la simiglianza de' costumi, già da più tempo, come 
si è visto, aperto avcano l'adito a' Peni in quelle contrade. Vi si erano mano mano 
andati stabilendo, e finalmente fuso e la frequenza non solo ridusse quel paese 

(1) N« artflarono a colonizzar Lipara, presi a nuovi condottieri tre loro ottimati, 
«ori^O, Testore ed Epiterside — Vedi Diodoro Lib. V, Gap. VI — Antioco Si- 
racusano, secondo Paiisania, dice autori di questi fatti gli Eììmi e i Fenicii. Qp che ci 
sembra riconfermare il nostro concetto storico. 
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Punico in tulio (clic fu piccioi valico); ma indusse bensì nella reginn della 
Libia la idea del dominio sulf isola ìnlera. Tacendone scala il paese medesimo. 
SOO ovvero 540 circa — Illaleo(l), difatli, sufTeio e capitano della Cartaginese 
Repubblica, cui poi succedette Maj;one, nvea miliLarmentc occupate pressoché 
tutte le citta di questa Contrada (2) , ed i Cartaginesi non solo vi si eran gisi 
slabilmcnle fermali, ma bensì estesi ag|;rejiandovi ancora, come sembra, Seli- 
iiuntc(3) e fatlisine lalmenlc padroni da stipular trattati (50D) di commercio 
con Roma relativi a questi loro possedimenti. 

Ed appunto in quel torno gli Egestani insiem co* Cartaginesi dovettero com- 
battere una nuova invasione Greca in quella contrada; allorcbò nuove migra- 
zioni Greclie, per nuovo traboccar di Elioni, venner tentale o successero in di- 
versi punti deir Isola nostra (4). 

I/Eraclide Dorico figlio di Anassandrida , e fratello a quel Leonida, re dei 
Lacedemoni, die circa 29 anni appresso fu l'Eroe delle Terinopili^ con una 
mano di Greci apparve su quel di Ericc, e proclamando la sua discendenza da 
Ercole, mise innanzi un dritto alla signoria di quei luoghi come ereditata dalla 
vittoria di quello Eroe sopra Erice re^ e dall'averne Ercole (astuzia da lui in- 
ventata ) riserbato il dominio a* suoi discendenti. — INon altrimenti però, anzi 
assai peggio forse, che quella de* Gnidi e de* Rodii, questa aggressione stra- 
niera in quel paese fu ributtata, nò con sorte diversa di quella. Imperocché 
levatisi contro ì nuovi usurpatori gli abitanti tutti di quella contrada, gli Egc- 
slani segnatamente, non solo, ma le armi Cartaginesi bensì che la occupavano, 
e che lo slesso Dorico battuto e cacciato avean dalla Libia circa un pojo d anni 
innanzi (.j12), completamente or li disfecero, con la morte dello stesso Dorico, 
c de* principali di lui compagni. Tessalo, Parabate, Chilone, Celea, e, come sem- 
bra bcnsi^ quel Filippo Uulacide da Croluna(5), di cui ciò nonpertanto seppero 

(1) IHazcOy e llIaellCO é chiamato bensì in alcuni codici; ma illalCO sembra es- 
sere il vero suo nome, siccome dimostra il Grevio riportato dallo Scoliaste di Giustino 
Lib. 18, Cap. VII. (2|. 

(2) Dalle prime conquiste trasse ricco bottino, e la decima ne fu mandata al tempio 
di Ercole in Tiro, madre- patria di Cartagine. 

(3) Selinunte, come dovca essere di una città posta al ronfine, ed anzi direi sullo stesso 
paese de* Peni, quantunque di origine Siceliota, più volte oscillò da' Greci a* Cartaginesi. 
Questa però sembra esser l'epoca in cui la prima volta tenne per questi ultimi. Vedesi 
difatti in breve somministrar toro guerrieri nella battaglia d'Imera, e dar quindi asilo 
al proscritto Giscone tìglio dello sconfitto Amilcare e padre di Annibale. 

(4) Già lo stesso Dorico, di cui qui va a parlarsi, fondala avea Eraclea sulle riviere 
di Minoa, e quindi altri Spartani andarono ad occuparla, e sino a Selinunte scorsero. 
Poco tempo appresso Samii c Milesii si ijnposscssaron di Zancic, ed i Mcsscnii venner 
poi a soppiantarli. 

(5j Qneslo Butacìde, bandito da Crotona, crasi unito a Duiicu in Cilene, c fu forse 
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gli Egcstani onorar la bellezza e le glorie Olimpiche, innalzandogli un eroico 
monumento , od una specie di culto tributandogli , ciò che non mai verso un 
mortale praticalo avevano. 

Il che viene a farcì la piti bella prova di ciò che sostenghiamo : aver sapulo, cioè, 
quel paese con pari ardore diFcnder coslantemeule i propri! conGni; esser tenace a 
non confondersi cogli altri popoli deirisola; ma ricevere ed abbracciare le Greche 
culture. — Respingeva bruscamente esso una Greca invasione, non soffriva che 
Greci il proprio terreno occupassero; ma del nimico stesso non solo apprezzava, 
adorava quanto di bello e di glorioso la sua civiltà spandeva pel mondo; adot- 
tando anco in questo costumanze e riti non proprii, e che da quella civiltà 
promanavano. 

Cosi fu compiuta una nuova ed ultima fusione di questo popolo di Eliroa 
origine, con la prevalenza del Punico elemento. Il quale se appresso (480) 
dopo la giornata d'Imera per lo spazio di 71 anni diè libero e fortunato ac- 
cesso a quanto di grande e di bello prodotto avea la Greca cultura nel resto 
deir Isola in civiltà, in sapere ed in arti, non venne però mai meno del lutto, 
ed al ritorno dei Cartaginesi (409) ritornò come a casa sua; riprese vigore 
e preponderanza , ornandosi di quanto quel paese in quella lacuna aveva 
acquistato. 

Tale si era lo stato di questa contrada; allorché maluravansì altrove i grandi 
avvenimenti, che dovevano in breve far cambiare T aspetto della intera Sicilia. 



quegli che lo indusse ad aiutare i Crolaniali contro i Sibariti,— Dislrulla Sibari, lo ac- 
compagnò nella spedizione di Sicilia.— Oltre alla singolare venustà delle forme, ^ra egli 
un eroe per gesta equestri e per corone olimpiche, celeberrimo cavaliere ed anriga es- 
sendo; il perchè il nome antonomastico di Filippo portava. 
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Rapido usuando allo staio CUnrernaflvo, Rellf^iovo^ 
e di culture (I) di quelita prima epoea. 



I primi abitatori di Egesla, Elimi^ Troiani, e Fenici, furon tulli di unica ori- 
gine Senltlea. Se non che i primi due popoli eran Pelasgi di schialla, emi- 
grati, cioè, da quelle comuni anlicliìssime sedi, in cui la razza dogli ultimi si 
rimase. Quei Pelasgi occuparon la Grecia, e parte dell* Asia minore « ove il 
nome di ioni presero : son questi gli Elioni primiti?i. Di quesli , parto dalle 
coste di Epiro partendosi, in llalia migrò, e di là in Sicilia: ecco gli Elrmi 
ed i Sicoli. Il pià nel Peloponneso e nella Tessaglia riconcentratisi, ed ivi 
in forte nazionalità costituitisi, ebbero come stranieri quelli delle altre regioni, 
e la guerra in esse portarono, d*ondo questi cacciali, sbandaronsi : ecco ì 
Troiani. 

Quel che non fùrono Pelasgi, e fermi stettero alle antichissime sedi loro, a! 
navigare ed alla mercatura intenti , coionie portarono sulle coste d' Affrica e 
nostre : ecco ì Fenici!. 

Da ciò ben vedesi come lutti in origine furono popoli Asiatici, e forse anco 
Egizii in parte, di uguale essere e coslumi; ma quindi se quesli conservarsi 
poterono da' Fenicii, che le sedi antiche ritennero, modificarsi doteltcro noi 
discendenti di quei Pelasgi che n'emigrarono. 

Le ricerche su questo subbiello han diviso gli eruditi in due fazioni : quella 
che questa modificazione non ammette, o in debolissime proporzioni 1 ammollo, 
e tutto Tuol vedere Fenicio; e quella che invece in queste migrazioni vuol lutto 
▼edere Grecanico, o almeno un Grecanico primitivo, comune anco a* Trojani. 

Noi, con lutti i moderni, inchiniamo a quest* ultima opinione; ma in quel 
modo assai circospetto onde ci sembra dover procedersi in simili materie, e 
non cosi assolutamente da non tener per fermo : l'' Che se queste modificazioni 
avvennero, non del lutto perciò spogli degli originarli costumi dovettero rima- 
nere quel popoli, ma qualche cosa ancora mantenerne; 2^ che queste modifi- 
cazioni stesse in assai minor grado, e questo retaggio in assai maggiore dovetler 
subire i Troiani, siccome quelli che più vicini, e, come sembra, men sceverati 
erano. 

Dal che crediamo poter desumere che se gli Elimi porlaron fra noi V lonismo 

(!) Parleremo delle colture in genere, e per sommi capi. Delle arti, che più danno a 
dire, tratteremo nella parte seconda, allorché dovremo applicarne lo esame a' monu' 
menti.— Quest'avvertenza valga anco per le seguenti epoche. 
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o come direbbesi il Pelasgo-Ellenismo primilivo, questo ben dovetle contenere 
ancor molto dclf originario eicmonfo Aulatleo o, come comunemente si dice, 
Fenielo : e ciò ancora più ed in proporzioni maggiori avvenir dovette in quei 
loro stabilimenti ali* arrivo de' Troiiini, ed atiorcliè i due popoli in unico fusi 
si furono. 

Quindi i Fenicii e i primi Cartaginesi mollo dovettero trovarvi di omogeneo 
e di proprio; molto farlo crescere per le dlrclte influenze loro: e questo tutto 
Insieme fuso ed unito formò quel complesso di costumanze che a' popoli di 
quesla regione diè queir aspetto e queir ìndole propria, conservata perenne- 
mente, e costitutiva di quel barbarismo, eh* essi non ismiser giammai. 

11 perchè crediamo che se gli Elimi le divinità Pelasgiche^ che certamente 
eran le Elleniche, portar dovettero con ossi fra noi, e cosi le colture ed il lin- 
guaggio Ionio od Ellenico primitivo, ed un reggimento politico quale a popoli 
nomadi convenivasi^ non perciò fra loro, molto piò dopo Tarrivo delle Troiane 
colonie, e piò ancora dopo i Fenicii stabilimenti, dovea non rimanere o rina- 
scere un qualche resto dell* antico elemento; e nel prevalente Politeismo della 
religione non trovarsi qualche seniore del monoteismo antico (i); e lo culture, 
la scrittura ed il linguaggio non del tutto spogli andar di forme Asiatiche ed 
anco forse Egizie, e dì Ebraismi e di Caldeismi(2); e non tendersi da quei po- 
poli ad una stabilitò governativa non molto dissimile da un reggimento patriar- 
cale. Aggiungasi a ciò qualche influenza che su questi primi abitatori esercitar 
dovettero i Sicani lor confinarli, i quali certamente molto del Pelasgico originario 
conservarono, e, come altrove dicemmo, in un qualche ordinamento trovavansi. 
Nò si dimentichi che Erice^ ove il tempio ed il culto di quella dea, cui poste- 
riormente il nome di Venere diedesi , esisteva , slava 11 presso , ed ivi anzi ai 
Sicani vennero essi a sovrapporsi. 

Noi non abbiam sinora che ben pochi monumenti attribuibili a questa prima 
età (3), e nessuno ci mette al caso di alcun che specialmente con asseveranza 

(I) Oltre alla supremazia di Giove, veggiam questo tradursi in quell'arcano c miste- 
rioso Dio, che fitto o destino appellavasi. Il veggiam cwrtaroeote poi per lo meno 
negli attributi che rivestivano spedali divinità. 

(21 Dalla Fenicia Cadmo portò ed introdusse le sedici lettere dell'alfabeto Greco (15 
secoli circa A. C. ed un secolo e mezzo innanzi la G. di Troia) mentre monumenti anco 
prima di lui esistevano con Fenicie ed Egizie iscrizioni* 

[Z) Parecchie iscrizioni a caratteri certamente Fenicii o Punici , e talvolta anco forse 
Pelasgiche riporta il Castelli (class 20) trovate per Io più in queste contrade, fr^ cui più di 
una in Erice, altre e Pelasgiche, e Puniche, e bilingui, e finalmente di fiivella barbara 
in Greca scrittura hann'anco veduta la luce; ma, di qualcuna di altra contrada in fuori, 
nis'>una è stata diciferata per la poca conoscenza che fra noi si ha di questi primitivi 
linguaggi, e la nissuna facilitazione ad impararli, o a trar lume dalP Estero.— Cosi delle 
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indicarne. Ma in generale opiniamo che se quanto di uilimo l*elasgico o Klk'- 
nico priroilivo vi si trovava, dovelle in cerle proporzioni inantcnervisi, e prepanirc 
e facilitare in appresso la introduzione delle Greche forme, molto il Fenicio 
dovette inflrenarlo e temperarlo, riconducendolo quasi alle sue stesse origini, e 
ciò mollo più allorquando, tramutatosi in Cartaginese, tutta questa Kcgione Pu- 
nica alTalto divenne. Quindi è che in questa primissima el'i, e sin dal suo in- 
comiociare, noi supponghiamo, pib o men pronunziata, quella general mesco- 
lanza di elementi e di forme, che quindi ammetter ci è forza dopo lo arrivo 
delle colonie Elleniche in Sicilia a tutto il primo periodo di quesl* epoca, e sino 
alla battaglia d'Imera, dopo la quale poi le Greche culture preponderandovi, 
vennero pressoché del tutto adottate. 

Ciò in generale.— E volendo pur qualche cosa di più particolare supporne, 
ecco per ordine ciò che riguardo a* Governi, alle Religioni ed alle culture in- 
cliniamo a credere (1). 

I. 

Sembra adunque che anco prima che i Peni nelF assoluto dominio loro le 
riducessero, le città di questa contrada sotto il dominio di uno, o di pochi, 
come le Sicane, promiscuamente o individualmente si reggessero (2) : strette 
lutto però in una specie di federazione^ che naturalmente nascer dovea dalla 
medesimità d*indole e d* interessi, e che appieno vien dimostrata dalla storia loro. 
Il succedersi delle colonie e le varie fusioni loro sembra in vero, checché altri 
in astratto ne pensi, essersi operalo senza guerre e senza grandi contrasti, e 
le conquiste de* Peni, piuttosto contro a* Sicani, o meglio a* Greci essersi estese, 
con portar la guerra e le scorrerie loro oltre agli antichi contini del paese 
degli Elimi, anziché contro gli abitatori di questo, ne* quali V elemento Fenicio 
avea da più tempo preparalo e reso anzi proprio il Punico. Sotto a* primi Car- 
taginesi poi II regime di queste città acquistò certamente stabilità maggion;; 
però a costo della indipendenza loro. D* allora in poi questa contrada riputnia 
fu di esclusiva ragion Punica, e governala colle leggi ed i magistrali di quella 

nostre monete con leggenda Fenicia o Punica che fra noi si trovano, e fra le quali già 
più non si dubita di trovarsi anco il nome della nostra città, come appresso veJrassi. 

(1) Questo faremo, seguendo lo stesso ordine, in tutte le sìngole epoclie seguenti; ma 
preghiamo il Lettore a voler «lare a ciò die troverà nelle diverse epoche quel nesso e 
quell'attacco correlativo che si hanno successivamente fra loro, e che, così distintamente 
risguardate, mal da noi potrebbesi individuare. 

(2) Bute, Ericc, e gli eolidi Andrucle e Feramone sembra essere sUli i più antichi rfg- 
gitori di quelle contrade, 
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Repubblica; il, cai governo, risentendosi Torso ancora di un* antica Monarchia^ 
pid ad un governo misto o temperalo, che a vero popolar reggimento polca 
somigliarsi. Qualunque si fosse Tepoca in cui il si^deto (senato o grande 
assemblea), e la Gerusia (consiglio de* 100), che sappiamo essere state le as- 
semblee governative in Cartagine vi si stabilissero, e qualunqui si fossero ì 
loro poteri, che bensì ignoriamo, è sempre ben certo che i sulTetl, il cui 
potere era a vita, slavano alla testa del governo o n* erano i re. — E re suona 
appunto difalti 11 nome di quegli che venne ad occupare gran tratto della Si- 
cilia (MaIco)(1), 0 re Diodoro (2) e Plutarco (3) li chiamano. — Sembra del 
resto che le città P^nico-Sicole in tempo di guerra e di altre straordinario 
emergenze tutte da' capitani Cartaginesi, i quali spesso erano gli stessi SuiTeli, 
rette ed amministrale fossero : in tempo di pace e di calma, singolarmente da 
appositi magistrali o.rdinarii, qualche volta forse anco eletti fra* loro slessi cit- 
tadini (4). Un Cartaginese presidio, per lo più di mercenari! soldati, in esse avea 
stanza. — E, ci& di cui andava gelosa Cartagine, dovevan questi suoi possedi- 
menti con essa esclusivamente commerciare, chiudendo gli emporii ed i porli 
ad ogni altra gente. — Secondo però il trattato del S09, se Polibio lesse bene 
(poiché egli confessa la mollà diflicollh che durava a tradurlo dali* antico latino) 
K Se Romani approdavano nella parte della Sicilia soggetta a* Cartaginesi, do- 
« vevan godervi de* medesimi drilli de* Cartaginesi.» 

II. 

Venere Ericina, il cui culto preesisleva alla venuta degli Elimi, fu certo la 
Fenicia Astarte, la Urania (5) de* Greci, divinità suprema, propria quindi dei 
Cartaginesi, ed i cui attributi miiiiicanti quella legge di simpatia e di alTinilà 
che tutto regge e governa, ci danno un chiaro seniore del monoteismo panteistico 
e naturai primitivo. 

« I Sicani, dice Diodoro, per molle età divolissimamenle veneraron la Dea, 



{t) Vedi i diversi commentatori di Giustino, e principalmente il f^ossioed il Graevio, 

(2) Bibl. Slor. Lib. XV, Gap. IV, e Framm. nuovi dei Palimpscsti vaticani Lib. XXV. 3. 

(3) Opuscoli XXII. I. 

(4) L'anno 367 A. C. quando Dione sbarcò ad Eraclea, era essa soggetta a* Cartaginesi, 
e n'era governatoYe per essi un Sinalo^ secondo Plutarco, o Parola^ secondo Diodoro» 
amico a Dione medesimo. 

(5) Questo fu il primitivo titolo Greco di questa divinità, il cui culto dall'Asia pro- 
venne; e così troviam titolata quest'essa Venere Erìcina nella lapide trovata in Segesta, 
di cui sarà parola a suo luogo. 

4 
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» e ne resero il tempio per magnifici sacrificii e per copiose offerte più ricco e 
» più illnslre.— Ne' susseguenti lempi poi i Carlaginesi, che tennero in loro do- 
)) mìnio una parte dell'Isola, non omisero di tributare speziai cullo alla Dea(i).» 

(1) Diod. Sic. L. IV. Cap. XXXII. Trad. del Compagnoni.— Tutta questo contrada, e 
Segesta principalmente che si vi primeggiava da esserne quasi la metropoli, e darle for- 
s' anco un nome generico, tenne costantemente quel culto. — Oltre alle etnografiche e 
mitologiche, concorrevano a ciò le circostanze topografiche ed atmosferiche di que* luoghi. 
Piace a noi sin da questa prima epoca stabilire a questo riguardo ciò che varrà poi sem- 
pre per le altre avvenire. 

In quel paese sta VErice immensa mole che tutto lo domina. Scorgesi egli da ogni parte, 
e colà tuttavia per antonomasia // Monte addi mandasi. Il tempio sorgea da quel lato 
suir estremo margine della vetta esfrema : a tutta quella contrada era quindi visibile come 
sopra eccelsa immane piramide. Ed appunto vi ha siti, segnatamente in linea al suo 
fianco orientale, d'ond'esso vedesi veramente presentar la forma di grande base artifi- 
ciale, cui manchi ora qual cosa che dovea* sovrastarvi : scorgesi da tai luoghi assorgere 
dietro i colli e i ciglioni come tagliato a picco verticalmente al dinanzi, ed clevantesi al 
lati in due grandi curve che alla sommità loro finiscono in una specie di zoccolo i-eltan- 
golare : su questo zoccolo estol levasi il tempio. 

L'atmosfera intanto attorno a quella sommità tali varie trasformazioni, tali bizzarre 
anomalie presenta a chi da quella contrada si fa a riguardarlo, da desiare, anco con l'oc- 
chio ed il cuore indifferente de* giorni nostri, sensibilissime impressioni, che dalle più 
leggiadre e gradevoli vanno sino alle più sublimi e terribili; è là che anco a' dì nostri gli 
abitatori tutti di quella contrada rivolgon bramosi gli sguardi ad interrogar le aeree vi- 
cende; ed è quella cima che rende loro i più certi e sicuri presagi, indicando la serenità 
o la tempesta, ed i venti varii, e le piogge, e le bufere. 

Or trasportiamoci un tratto a que' tempi, in cui i fenomeni tutti della natura parlavano 
il linguaggio del Cielo, ed in ognun d'essi vedevasi un nume; in cui nel fulmine e nel 
tuono Tira sentivasi del tonante Giove, Febo nel sol ravvisavasi. Iside, Diana nella luna, le 
Pleiadi nelle nubi, Iride nell* arcobaleno... ed a que* popoli abitatori di quel paese, che dalle 
proprie sedi e dagli stessi lor focolari, dietro alle valli ed a' poggi vedeano qual maestosa 
piramide elevarsi sublime quel sacro monte, in cima al quale leggiero ed aereo airestrerao 
orizzonte quel tempio disegnavasi, stanza e dimora dì Venere. — Miravanlo or terso c 
nitidissimo sul turchino del limpid*aere delinear sue forme; ora in bel roseo colorarsi 
airintorno; or di variopinte cortine adornarsi; or d'aereo vapor circondarsi; or di vivida 
luce raggiare; or di ardente fuoco cignersi; or di cupa caligine ammantarsi; or di dense c 
gravide nubi suffuso in esse ascondersi o togliersi del tutto alla vista di ognuno; or ratto od 
a riprese ricomparire; ora arcane o allusive figure, e cifre dalle nubi descritte disegnare; e 
la notte fra* lampi mostrarsi, o pallido al patetico chiaror della luna : di quella luna ch'era 
altro nume, e con la quale sovente dovea sembrare starsi in mistico celeste colloquio, come 
con altri astri della notte, e col sole al tramonto; allorché massime a toccar venivano il 
tempio, o fra' suoi intercolonnii splendevano. Per ogni dove adunque da questa contrada 
preghiere colà si drizzavano, sacrificii ed olocausti offerivansi, donzelle sacravansi, 
voti, doni, pellegrinaggi promettevansi , e dallo stato e dalle trasformazioni di quella 
amosfera e di quel cielo, cagioni di gioie e speranze, o di duolo e terrore, q mi&ticbe 
illusioni, e responsi, e vaticiuii traevansi. 
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Kè si «andrebbe forse mollo lungi dal vero se sin da questa prima eia volesse 
ripetersi in Segesla il cullo di quella Diana tanto famosa sotto a* Greci, e a' Ro- 
mani, ed il cui simulacro, molli secoli innanzi In dislruzion di Cartagine, in Car- 
tagine recato, vi trovò nazionale e comune adorazione (1). Sotto il sovrano nome 
dì Iside ed anco bensì di Belisama, gli antichissimi popoli adoraron quel 
nume, che i Greci col nome di Artemide (2) ricevuto avevan dalfAsia minore, 
e quindi Diana appellarono. 

La Diana di Egcsia, secondo dal suo simulacro venia rappresentata, adoravasi 
nel doppio suo carattere di eeleste, cioè Luna, Euelfera, che fu forse il più 
antico, e di terrestre, che fu forse, senza averne le forme, il più accetto in 
Segesta: chè se le si dèsse anco il carattere di Proserpina che molli le dannoso 
almeno volesse scorgervisi queiraltro attributo che le dà Diodoro, di compagna di 
Cerere, cioè^ nella ricerca di Proserpina, ciò dovette anco più renderla in sèguito 
accetta a* Carlaginesi^ presso a' quali queste Dee ebbero poi cullo religiosissimo. 

Il culto del Dio llleleart, o Ercole Tirio, che i Cartaginesi ricevettero dalla 
lor madre-patria, e diffusero per tutte le loro colonie, sembra non aver dovuto 
mancare in Segesta. 

Del resto Baal o llloloeh fu T antico supremo dio de* Fenicii e de* Peni, 
ed a questo nume associavano Astarte. E giammai, ed anco dopo il frattdto 
di Siracusa che loro il proibiva, fu smesso da* Cartaginesi il barbaro costume 
degli umani olocausti e delle vittime umane a* lor numi, ed i bui ed arcani 
riti che Y accompagnavano : costume questo del quale alimenlossi sempre ogni 
culto presso quel popolo. 

Quindi però il commercio e le conquiste introdussero presso costoro molte 
alire Divinità secondarie, che, appellate con voci barbare e eulte con qualche 
dilTerenza di rito, eran però le stesse de* Greci.—- E fu questa tendenza al po- 
liteismo che potè per la prima volta dagli Egestani far rendere onori quasi di- 
vini, ed un culto quasi religioso dopo morte tributare alla bellezza, alla gloria 
ed valore dei Crotoniale Filippo Butacide. 

Fu poi la completa introduzione del politeismo medesimo che in progresso 
di lempo, cui non isdegniam di assegnare l'ultimo periodo della presente epoca, 
fè dagli Egestani adorare sotto umane sembianze i tre fiumi Porpace, Crimiso 
e Teimesso o Termesso; ciò che testimoniatoci da Eliano come sino al suo 
tempo ancora in vigore, (principio del ser. IH di G. C.) a queste superiori età 
si riattacca naturalmente e logicamente non solo, ma bensì mercè qualche mo- 
numento di cui saremo a far parola a suo luogo. 

(1) Ciò l'abbiamo speci fìcatissimo da Cicerone, e confermato da Diodoro. 

(2) In alcune lapidi Segestane noi sospeltiam bensì trovarsi questa Divinità indicata 
con tal nome che si sai*ebbe sin qui preso per nome proprio d'uomo. IVIa di ciò ap- 
presso a suo luogo. 
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III. 



Sino «1 che lo slabilimcnlo delle colonie Elleniche nel rimancnle della Sidliii 
non incominciò, per la sua ìnsinuanlissima indole^ e per Taddcnlellato che tro- 
vava neir elemento Pelasgico ulliino, di cui qual cosa quesli popoli conservavano 
ancora, ad avere influenza su cerio usanze e sulle culture di essi, mano man 
preparandosi la lolale introduzione fra loro, queste usanze e queste culture pi& 
Pelasgiche e mcn Fenicie in pria, più Fenicie e inen Pclasgiche appresso, que- 
sto duplice caralt(*re, con questa successiva prevalenza conservar dovettero. 
Quindi mollo di ciò che comunemente chiamasi Etrusco, mollo di Arcaico in 
principio, molto di Asiatico ed Egiziaco in sèguito^ ed una mescolanza di questo 
c di quello, sempi'e in tutto esser dovette. — Ecco le caratteristiche, che^ sia 
separatamente, sia promiscuamente, trovar dovrcbbersi ne* monumenti di questa 
primissima età ove ne sopravvivessero. 

Ma dopo la venuta delle colonie Elleniche, cioè dopo il 73G, se resto di 
Pelasgico ancora esisteva, dovette mano mano andare scomparendo nel Greco, ed 
in Greco sempre pid tramutarsi; cosichè dopo circa due secoli dalle conquislo 
di Malco, alle prevalenti culture Fenicie o Cartaginesi dobbiamo incominciare 
n veder mescolarsi le Greche, e queste sino alla (in di quest* epoca sempre più 
andarvisi introducendo e mescolando. 1 monumenti quindi di quesl* ultimo pe- 
riodo di essa o di carattere affatto Fenicio o Punico, o misto di Punico e Greco 
dobbiam supporli (1) : nella qual miscela vedremo poi tenere prìncipal parte 
quesf ultimo al ritorno de' Peni, dopo il 401); quando già la civiltà greca, dopo 
la battaglia d'imera, erasi totalmente introdotta anco in queste Puniche contrade. 

La civiltà Pelasgica e la Fenicia ( nella quale non si può non riconoscer la 
Egizia), e vorrei aggiungere ancora la Sicanica, che, come si è visto, in qual- 
che splendore, almeno rapporto a' tempi, Irovavasi, non poterono adunque nei 
primissimi popoli di questa contrada non influire. — Elimi, Troiani, FeniciI, cran 
popoli culti essi stessi, e che da* paesi, ove piò le culture di quei tempi fio- 
rivan, traevano. Pei Sicani basta il rammentare che aneli* essi eran Pclasgi di 
origine, e che Dedalo, Arisleo ed Ercole fra essi ebbero stanza. — Kei periodi 
posteriori poi la civiltà e le culture seguirono a mantenervisi, sia che dal resto 
della Greca Sicilia vi provenissero, sìa, e con più ragione, da Cartagine, dove 
nò le lettere erano cosi sconosciute, nè le arti cosi rudi, come altra volta si 



(1) Non si dimentichi ciò non pertanto (s'egli è vero ciò che Polibio ci narra) che in 
forza del trattato del 609 i Romani potevano approdare, e con favor dimorare in questa 
Punica 'regione; ciò che potrebl)e dar ragione di qualche monumento Latino, se non far 
supporre una qualche influenza a farvi durare ancora un resto del Pelasgico antico. 
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era da taluni credulo od asserito : costoro oramai sono stati pienamente smen- 
titi (I). — Il silen/Jo che pesa (e questa osservazione \a1ga anco per le seguenli 
epoche) sulle speciali culturd dì questa contrada, più che a difello, o poca 
rilevanza di esse, è da allribuìrsi, oltre alle scarse notizie che se n' hanno ed 
alla ignoranza della scrittura Fenicia e Punica, alla duplice condizione di questi 
popoli, e di soggelli a Cartagine, la quale dovea lutto assorbirne, e le culture 
loro con le proprie confondere, e di popoli barbari, vittima perciò in questo 
di queir esclusivo monopolio che i Greci si sa essersi studiati di fare di ogni 
cultura, e delle slesse sloriche nozioni di esse, tutto a sè riferendo ed appro- 
priando, e tulio niegando altrui. — Ma i monumenti che sursero in Egesta pochi 
anni appresso, nelF epoca in cui potè essa f^ir uso della propria autonomia, 
colla immola e stupenda lor mole, e con la mirabile e sapiente loro struttura 
stanno testimonii irrecusabili del grado eminente e di civiltà c di cultura (ci- 
viltà e cultura che certo non vengon tutte di un fiato, ma suppongono ante- 
riore elemento che le prepari e ne maturi lo sviluppo) di questa ciltà^ riferibile 
bene a quest'epoca. 

Ed allra non dubbia e forse più convincente prova ne siano quegli onori e 
quella specie di cullo onde gli Egeslani seppero onorar la bellezza, le gesta 
equestri e le glorie olimpiche di un nimico, il Croloniale Filippos. Ciò imporla 
che anco prima della battaglia d*linera, anco sotto a* Peni, e prima ancora 
che la propria autonomia conseguissero, non solo apprezzare essi sapevano 
quanto di bello, di grande, e di eccelso la greca cultura spargeva, ma al più 
sublime ed entusiastico grado invasarsene (2). 



(I) Veggansi a questo riguardo i lavori recenti di Uecren, Dereail-de-Iia-IIIallCy 
l'anoski eie. 

(2; Come si è detto, oltre ad una specie di culto religioso onde adoraron queir Eroe, gli 
eressero un eroico sepolcral monumento, e sarebbe opinione del più illustre fra* moderni 
nummologi cbe a lui dovesse attribuirsi il rovescio di quelle Segestane monete ove sta 
una figura virile astata innanzi un cavallo. (Ekhel Doct. Numm. vet. 1. p. 237). Ma di 
tali monete di epoca posteriore nella parte seconda. 
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Che F.gesta fosse ciuà di fondazione affatto Troiana nissuno storico antico o posteriore 
imparziale scrittore lo disse. Della preesistenza di £$resta invece non solo trovasi la testi- 
monianza presso costoro; ma dagli stessi autori, latini in maggior parte e sospetti tutti, 
del secolo innanzi, e primo dell' èra nostra, che quell'opinione posero in campo e più 
caldeggiarono, chiarissimo per chi ha occhi rivelata appare, sia anco indirettamente c 
sotto mitiche forme, V anteriorità in parola, o palesata evidentemente la incertezza e su- 
spìcion loro. 

Nissuno degli antichissimi storici, del solo Tucidide in fuori, (430 circa A. G.) parla di 
Troiani fra noi venuti, e molto meno di stabilimenti loro fra noi. — Ecco la sentenza 
dello storico Ateniese : 

« Ilio capto, quidam Trojanorum, qui Achaeos fugerant, navesad Sicìliam adpulerunt, 
)) seclibiisque posUis ad Sicanoriim fines, nniversi ( ^ufxéoavTec^ tutti pro- 
» roiscuamente, confusamente, con unico nome) vocali suiit Elyml, et urbe» 
)) ipsorum Erix et Egesta.» (Lib. 6. Cap.2). 

A me sembra, e così certamente sembrerà a quanti non son ciechi pedanti, e non amin 
giurare in verba magistri^ da questo passo non altro emergere che la fusione di Troiani 
ed Eiimi. Ma nulla più, Ov' è dìfatti la fondazion di città da parte di quelli? Ma dov'è 
anzi la erronea confusione di Elimi e Troiani, che per lo meno alcun vi ha osservalo? 
S'egli diceche i Troiani vennero a stabilirsi «'confini de'Sicani, ed il nome presero di Elimi, 
ciò importa forse che da lui si confondano questi con quelli? Pare anzi a me che oltre 
ad essere ben naturale il supporre che i nuovi coloni il nome prendessero degli antichi, 
ciò venga espressamente significato dallo stesso storico allorché dice i Troiani aver preso 
quel nome promiscuamente a' confìnarii de' Sicani. E non facendo verbo di Enea, e di 
Elimi solo parlando, se dice esser Erice ed Egesta le città loro, ciò non importa nemmanco, 
a mio credere, che queste da' Troiani siano state fondate; accerta anzi invece la preesi- 
stenza di Egesta, dandole una data pari a quella di Erice, di cui è indubitata l'anteriorità. 

Ma se di antichissimo ed imparziale storico non trovano i Tcucrofili a questo riguardo 
altra sentenza, mettono innanzi un passo di antichissimo poeta, e con esso esauriscono 
le supposte antichissime testimonianze. — Quel poeta è Licofrone (SOOA. C), autore di 
tante tragedie che sonosi perdute, e delle quali non rimane che la sola Cassandra* 
lu essa, fra i valicinii di questa figlia di Priamo, trovasi il passo in parola. Quantunque 
trattisi di un soggetto non so se più strano che favoloso, e di un poeta che per antono- 
masia il tenebroso venne appellato, noi ci faremo ad esaminare la di lui sentenza.— Il 
passo è questo: 



« Alii Siculorum inhabitabunt terram, 
» Errones eo delati, ubi tres Laomedon 
» Nautis dedit. Phoenodomantis tìlias 
» Balenam pasccntibus, stimulatus cladibus» 
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M Procul esponendas feris crudelibus, 

» Progressi» in occidentalem Lestrygonam terram 

ì> Ubi lan^a visittir solìtiido. 

w Illae porro inatri Iiictatori Terinthiae 

» Teinpiiiiii cxtruxere magnum donum deae, 

i> Mortein curn effii^issent, et sedes solitarias. 

» Haruiii imam Oimisus. assimilatus cani, 

» Lectn junxii (liivius cui illa genio 

» Semifero generosum parit eatuliim, 

» Triiim rnndatorem, et conditorein locorum: 

» Qui gprmen Anchisae roanuducens spuriuro, 

» In instilain deduceret Tricollem margineam, 

M Dardaniis locis navi advectum 

»0 misera Aegesta! cui dcorum decretis 

» Luctus crii roaximus, et perpetuus, 

• Ob patriara ignis jactibus combustam.» (vers. 056 e scg.) 



Or quaF c il costrutto storico che potrebbe trarsi da tanto strano ed oscuro favoleg- 
giare? Forse che in grazia dell'antichità loro sarà permesso il tórre simili passi di oscuri 
e favolosi poeti a fondamenta di storia? E pure, come infra vedrassi, in epoche posteriori 
qualche scrittore che ha nome di storico, per piegarsi alla influenza de* tempi, non isdegnó 
di trar partito di questo passo, e togliendolo a modello, abbellirlo, estenderlo e traman- 
darlo a' posteri, i quali, ignorandone per lo più la primitiva fonte, di buona fede l'ab- 
bracciarono; sinché la sana critica non venne ad aprir gli occhi a' pedanti, insegnando a 
sceverare la verità dalle favole, ed anco in mezzo a queste rintracciarla. 

Ma sia che sì voglia, preso anco quel passo nel senso più favorevole all'applicazione che 
se ne vuol fare, ed ammesso anco che di Sicilia veramente si parli, e che, quantunque non 
nominati in modo alcuno, debba ad ogni costo per uno de' tre lllOg^U intendersi la 
nostra Segcsta; e per tutti tre le Elime città, quel passo istesso non dà forse alla fonda- 
zione de' luoghi medesimi appunto la indubitata anteriorità sulla venuta delle colonie 
Troiane seguita dopo la guerra di Troia? E quel cane fondatore di quo' tre lllOg^ht 
non era egli qui nato in quella stessa contrada, e fìglio di quel fiume Crimiso^ il quale 
nome segna perciò ancora epoca ed esistenza più antica? Che abbiamo difatti?— Una 
donzella venuta a' tempi di Laomedonte. Questa sposa il fiume Crimiso : ne nasce un 
cane fondator di que' luoghi, e quel cane poi guiderà il bastardo di Anchise.— Dunque 
quando il fiTerme di iinchise vi venne, que' luo^bi erano stati già edificati dal 
.Cane 9 liglio del llume Crimiso, nato da un connubio veri Gca tosi a' tempi di Lao- 
medonte. E l'epoca di Laomedonte, certo di assai anteriore, corrisponde anco quasi a 
quella della venuta degli Elimi; dapoichè uniti i 52 anni che regnò Priamo, il cui regno 
finì con la caduta di Troia, a' 29 che regnò Laomedonte» si hanno anni 81, cifra che 
molto si approssima a quella che gli storici assegnano alla venuta degli Elimi innanzi la 
guerra Troiana. E notisi che (^ssaiidra, come ben doveva essere, queste cose narrava 
come avvenute «ino alia edìGcazione de' tre luogrhi per parte del Cane tkg^O del 
Crimiso: prediceva il resto, cioè, la venuta del germe di iinellise eia triste 
sorte serbata ad Egesla in que' luoghi. Tutto adunque ridurrebesi solo al carattere Tro- 
iano che Licofrone dà agli avvenimenti anteriori alla distruzione di Troia, a segno di 
chiamare bensì Troiani quei luoghi anteriormente esistiti. Ciò non signiGca che l'aver 
egli confuso gli Elimi co' Troiani, e seguilo Terrore che lungamente fè chiamar quelli 
col nome di questi : confusione che poi veggìam ripetuta presso a' posteriori scrittori. Ma 
tal* errore nacque (e qui innanzi tratto giova per sempre avvertirlo) naturalmente dalla 
fusione di quei due popoli, dalla comunità di schiatta, dalla vicinanza de' fatti e dal mag- 
gior valore che fra due fatti vicini acquista il più sul men riuomato; e più, che d'ogni 
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altro forse, dalla mcdesimità della provenienza di queste due colonie, ambo dalle coste di 
Epiro traenti : circostanza questa di gran rilievo in rapporto a qne* tempi in cui le co- 
noscenze geografìche e le distinzioni etnografiche erano poco meno che ignote. 

Tolti questi due (i quali come si è visto non solo non dicon nulla che attesti la ori- 
gine veramente ed esclusivamente Troiana di Egesta e delle citta consorti, ma, accertan- 
done anzi rantcriorita, ce ne indicano invoce la indubitata Elima origine) nìssun altro 
antico scrittore, come dicemmo, parla dei Troiani altrimenti : sìbbenedi Elimi venuti in 
quella contrada circa Si anni prima della distruzione di Troia, in sèguito alla quale i 
Troiani qui vennero. Di ciò abbiam certe ed irrecusabili testimonianze. 

Per veder risorgere questo argomento e ricomparire le sentenze di cui i sostenitori di 
quella opinione più si sono avvaluti, bisogna venir giù sino al secolo innanzi l'èra vol- 
gare; allorquando Roma, padrona del Mondo, dopo aver tutto già soggiogate, o signoreggiato 
il Greco elemento, vantava origin Troiana : vanto che più forte levato fu quindi allor- 
ché quella schiatta che soppiantò la Repubblica venne a dividerlo ed a farne strumento 
di potere e di orgoglio. Mille trombe allora il diffusero, e mille interessi sursero a con- 
validarlo. Vidersi allora, di poche eccezioni in fuori, esserne gli scrittori tutti (e quella 
fu Tepoca che più ne abbondò) invasati, trovarvi esteso campo la fantasia de' poeti, e 
tutti trarne utile e vantaggio, sforzandosi a niagnilìcarlo nel modo il più profìcuo alle 
loro vedute e il più acconcio a compiacere l'ambizione del Roman popolo e de' discen- 
denti della €;iuliu g^ClKC* 

Io passerò in rassegna per ordine le sentenze di tutti costoro, risguardanti la materia 
in disamina, e non ostante la preoccupazion loro, spero, oltre alla suspicione ed insussi- 
stenza delle sentenze medesime, dimostrare come in quest'esse anzi trovisi, e scolpitamente 
rilevisi, quanto più torna al mio assunto. E la verità di questo ribadirò poi con l'auto- 
rità diretta o indiretta di quei pochi, i quali, quantunque portanti anch'essi la impronta 
delle opinioni in voga, seppero pur tener fermo e non farsi trascinar del tutto dalla corrente. 

Cicerone e Dionigi di Alicarnasso, fra' prosatori, sono i propugnacoli di coloro che ban 
professato di dare alle Elime città una orìgine affatto ed esclusivamente Troiana, facen- 
done per lo più Enea fundatore. Sonosi essi inoltre appoggiati al detto di Tito Livio e 
di Pompeo Pesto. Fra' poeti (nè sono stati schifiltosi a far capo a poeti non contempora- 
nei, e manifestamente sospetti, per desumerne storiche nozioni) altro loro campione ne è 
Virgilio; nè potean meglio trovarlo: altro appoggio Silio Italico. Dimenticavano Dìodoro 
Siculo, Strabone ed Ovidio, perchè non tornava lor conto servirsene. — Ad uno ad uno per 
ordine. 

« Segesta eit oppidum pervetus in Sicilia, qnod ab Aenea fugiente a Tn)ja, atque in 
» haec lora veniente conditum esse dcinonstruilt* I 
Cicerone lln Verre Orat. Ilf). 

Quel demonstrant potrebbe tutto spiegare, addossando ad altrui la responsabilità 
di quella credenza, ed esprimendo cosa non del tutto certa ed indubitata. Ma vi ha molto 
di più. Dichiara lo stesso oratore lo scopo cui mirava in dir ciò, e palesava qual in- 
teresse ci stava sotto, e qual molla voleva toccare, soggiungendo immediatamente : 

« Itaque Segestani non aolum perpetua societate et amiritia, verum etiam CO§rntt^ÌOllO 
» se cum popolo Romano conjunctis esse arbitrantur» )) (Ibid.) 

Basta questo, mi pare, a render mostrata la duplice suspicione di questa sentenza, e 
come male andrebbe tolta a base e fondamento di un dato storico positivo. 

In causa si famosa e di tanta aspettazione, qual si era questa contro Verre, aringando 
ptibblicam.^nle innanzi al Popolo nomano^ spettatore, e che in questo giudizio 
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vedea agitarsi iiK«lti interessi proprii ; a quel popolo Romano, la cui opinione non aveva 
finito ancora d'influire sull'esito de' pubblici afrari, e sull'animo de' magistrati, non 
potea non riuscir proficuo a Cicerone il ricorrere a queir amicizia ed invocare quella 
eonsmill^llllieittly magnificandola quanto più per lui si poteva, adulando cosi il po- 
polo Romano col rammentar quella origine di cui esso andava si fiero, e col proclamarne 
fondatori di città gli antenati, e destando la di lui simpatia in prò de' suoi diTesi^ 

Del resto, quanto alla verità storica di ciò eh' ci diceva, abbiam visto com'eì quasi 
sen lavasse le mani, sull'altrui fede fondandosi. Ed a ciit ad ogni modo trovasse queste 
nostre osservazioni un oltraggio alla gravità di un tanto scrittore, stimando un delitti» 
il non credere ciecamente alla di lui sentenza presa alla lettera, rispondiamo con le di 
lui stesse parole: 

« Sed errat veementer quis in orationibus nostris quas in judiciis habuimus, auctbori- 
*» tatcs nostras consignatas se habere arbitratur.» (Pix> A. Cluenlio 50). 
Passiamo a Monigi di AUearnasso^ 

« At Aeneas ejusque socii ... quum pervenissent ad mare, quod Siciliam alluit, si«re 
M ea mente ut eo appellerent, ae ibi stationem haberent, sive etiam vi tempestatum acti 
» quibus hoc mare solet agitari, ad eam Insulae partem quae Drepana vocatur appule- 
» runt. Hìc forte fortuna inciderunt in Klynii et ilkcg^esti socios qui ante 
» ipsos ex urbe Troia profugerant et fortunam, ac ventos secundos nacti, simul etiam non 
» multis impedimentis gravati, b^evi in Siciliam pervenerunt, et Cll*Ca fluvium 

» Crimisulu sedes posuerunt in fAgro Sieanorum a quibns 
» agri partem amiee accepernnt, proptcr JLeg;esti eosrnationem» 
•> qui hiUnsmodi qaodam easu |n Sicilia natus et cdiiea- 
» tiis fuerat.» 

E sin qui sotto simboliche forme e personificazioni, in cui certo non sarà chi non vegga il 
mito di quella città e di quella contrada, va rivelata la verità storica della origin di P^gesla; 
Dé credo che meglio poteva accertarsene l'anteriorità sulla venuta delle colonie Troiane, 
e la natura di sua origine e la fusione degli Eiimi coi Troiani. Ma creato quest'K^csto, 
o meglio, personificatane la città, perchè non poteva mutarne il nome preesistente e 
fargliene dare un buovo da Enea, bisognava direchi quest'KgestO fosse e come nato 
ed educato in Sicilia. Ed ecco venire in soccorso dell'autore la famosa favola di Lì- 
cufrone, che certo dovè sembrargli fntta apposta per lui; ma che pure bisognava anco 
acconciare un pò a modo, spogliarla delle mostruosità, affazzonarla ed avviarla meglio 
al suo scopo, con farne il padre anco Troiano e nohii uomo, e non cane, ed appiccarvi 
poi più comodamente ed acconciamente ciò che più gli premeva di farne conseguire.— 
£k:colo adunque continuare: 

« Quidam de ipsius majoribus, vir iltustris genere Trojanus, in Laomedontis odium 
» incidit, ipsumque rex, nescio qua de causa, correptum interfecit et universam, ipsius 
» marem stirpem prae metu substulit, ne quid cladis ab ipsis acciperet: filias vero, quae 
» adhuc erant virgines, occidei'e indecorum putavit, et si eas cum Trojanis matrimonio 
I» junctas habere pateretur, hoc minime tutum fore judicavit. Quare ipsas dedit merca- 
» toribus, quibus imperavit, ut eas in remotissimas regiones abducerent. Cum bis abeun- 
V tibus nobilis quidam adolescens navigavit, alterius amore captas, et puellam delatum 
M in Siciliam duxit uxorem ; et dum inter Siculos degerent, nalus est ipsis fìlius no- 
» mine Acgestus. Qui cum inorcs et linguaui indigcnoruni dìdicissct, post parentum mor- 
» lem, quo tempore Piiamus Trojae reguabat , ab co rcditum iu palriam impetravit. 
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» Cum bellam conlra Graccos geslam cum suis sociis tolcrassent, dum urbs capcrctur, 
>, in Sìcilìam rediìt, una cum Elymo fugicns cum tribus navibas, quas Achilles babcbat 
>» dumTrojanas urbes popularetur,sed saxis in mare latentibus hacrcntcs amiserat.» 

Fxl eccolo bel bello venircene allo sviluppo del tema favorito, alla meta proposUsi: 

« Cum igitur Aeneas in viroii a me nominatos incidisset, eas comi ter cxcepit, urbes 
» ipsis condidit Ac|f<^8t«m et FJymat quin eliaroquondam suorum copiorum par- 
». tem in bis urbibus reliquil...» 

Ma dato a quel \ìro» il giusto valore, toltane cioè la personificazione, e riconosciu- 
tavi la primitiva esistenza di quelle borgate, e ridotto quel eondidit al vero signifi- 
cato (come per altro nel testo de' Greci scrittori suole oramai riconoscersi) nel senso, 
cioè, dì colonizzare, crescere ed anco estendere, cingere di mura e dar essere di cillà, 
anziché fondare o dare origine, nulla più in Dionigi di sostanziale rimane che possa 
riferire la prima esistenza di Egesta ad Enea ed a' Troiani, se sì eccettui l'esteriore della 
narrazione che altesta la moda de' tempi, ed il tributo che questo storico, abbencliè 
Greco, scrivendo in Roma le romane case, e sotto di Augusto, pagavagli anch' egli. 

Ma vuoisi una pruova più certa di quanto abbiam detto riguardo a questo scrittore 
ed al prezzo da darsi alla di lui sentenza? Eccola. 

a Trojani igilur,, egli prosiegue,, qui cum Elymo et Aegesto profugerant, in his locis 
r> remanserunt, et dchinc Klymi Slint appellati. Elymus enim quod genere Re- 
« gio natus cssct dignitate praestabat, et ab CO universi nomcn acccpcrunt.« 
E pure lo slesso Dionigi, che sol ili suo marte queste cose scriveva, riportata aveva la 
gravissima ed antichissima autorità di Ellanico (460 circa) che gli Elimi scolpiUmente 
caratterizza per tutl' altro popolo che il Trojano, e ricisamente ne stabilisce la venuta 
tre generazioni innanzi la guerra di Troia 1 II che mentre fa svanire ogni dubbio 
e distrugge ogni perplessità sull'oggetto in disamina, rende incontrastabilmente dimo- 
strato l'errore e manifesta la preoccupazione di Dionigi, 

Vediamo ora che ne dice Tito Livio* 

« Conslat Aeneam ad simili cladc domo profugum sed ad majora rerum initia du- 

>» cenlibus fatis, primo in Mace<loniam venisse. Inde In Siciliani, quacrentem 
j) sede» delatuin t ab Sicilia classe Liaiirciiteiii agnruin tennlsset 
)) Troja et liule loco nomen est.» (^^'b. l. Gap. i.) 

Fortuna che questo gravissimo storico (quantunque vissuto anch' egli sotto di Augusto 
non avesse sdegnato di celebrare le favolose origini di Roma e della Giulia gente, il che 
mostra la prepotenza di quelle opinioni in quel tempo), non dica altro, Gredo che quel 
quaerentem sedes non potesse aver che fare con edificazion di città in Sicilia : 
parmi anzi ciò che subito aggiunge attestare decisamente il contrario, eliminando affatto 
ogni idea di stabilimento Troiano in quest'isola. 

Ma udiamo FestO. 

«Segesta oppidum est in Sicilia, quod ereditar Aeneas condidisse praeposlto 
» ibi Aegesto.)) 

Abbiamo qui un creditur simile al demonstrant ed all' arbitrantnr dì Ci- 
cerone. Ma Vi ha dippiù : vi abbiamo l'esistente Egesto, la solita personificazione, il so- 
lito mito della città siniboleggiante la sua preesistenza. — Credo di ciò aver detto abba- 
stànza più sopra, per non dovervi più rivenire.^E qui finisce la schiera de' prosatori. 
Andiamo ora a' poeti. 

Questo sol nome, che radissime volte è che non suoni oltraggio al sacro suo officio, 
c^'cetto solo jl CB$o della coptenaporaneità, dovrebbe farci sdegnare il malvezzo di dare 
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alle loro sentenze il Talore di storiche testimonianze. Ciò molto più ove, come nel caso 
nostro, le influenze de' tempi e le personali condizioni del poeta sien troppo note per 
renderlo manifestamente sospetto. Ed ancora assai più poi, ove, come bensì è il caso, 
quel canto, cui si vuol ricorrere, in molli altri luoghi mostrisi inesatto e mendace, 
manomettendo la storia, e delle verità storiche facendo barbaro scempio. 

E pure questo malvezzo vegliamo ciecamente sino a' di nostri, con evidente offesa alla 
verità ed alla ragione, comunemente ripetersi. Ci sarà dunque mestieri sobbarcarci a torre 
in esame e combattere le fole de' poeti, e di poeti evidentemente adulatori e cortigiani.^ 

Yirgilio, che sotto il nome e la condizione d'intimo ed indivisibile amico fu il più 
venduto servo di Augusto e della sua corte, col celebre suo poema, grande e forse in- 
superabile neir artifìcio, meschinissimo però nello scopo, non mira che a celebrare con 
tromba sonora le origini della Giulia gente, ad esaltar gl'Idoli surti dalla rovina della 
Repubblica e cantarne fondatori di città gli antenati.— Ecco difatti in qual modo egli 
per bocca di Giove rivela innanzi tratto il disegno del suo poema e lo scopo cui mirava, 
e ad ogni costo doveva raggiungere. 

« Bellum ìngens (cosi Giove vaticinava di Enea alla dì costui madre Venere) geret Italia 
» populosque feroces 



» Contundet, moresque viris et moenia poneti 
» Tertia dum Latio regnanteni viderit aestas 
» Termoque transìerint Rutulis hiberna subactis. 
» At puer Ascanius, cui nunc cogiioinine lulo 
» Additur (lius erat, dum res stetit llia regno) 
» Triginta magnis volventis mensibus orbes 
»» Imperio explebit, regnumque ad sede Lavini 
» Transferet, et longam multa vi rouniet Albam. 
» Hic jam tercentum totos regnabìtur annos 
I» Gentes sub hectorea; donec Regina sacerdos, 
» Morte gravis, geminam partu dabit llia prolem. 
» Inde Lupae fulvo nutricis tegmine lactus 
» Romulus cxcipiet gentem, et mavortia condet 
» Moenia, Romanosque suo de nomine dicet. 
>» His ego nec melas rerum nei: tempora pono; 
» Imfierium sìne fine dedi. Quin aspera Juno, 
» Quae more nunc terrasque metu coelumque fatigat, 
» Consilio in melius referet, mecumque fovebit 
» Romanos rerum dominos gentemque togata m. 
» Sic placitum. Vcniet lustris labentibus aetas, 
» Cum domus Assarici Phthiam clarasque Mycenas 
» Servitio premat, ac victis domìnabitur Argis. 
9 Maseetnr pulchru Trojanus ori|;ine Caesar 
» Imperìum Oceano, famam qui terminet astris, 
» «iulius a masruo dcmlssiim noinen «inlo. (Eneid. lib. i). 



Ciò basta a spiegar tutto, e non farà poi meraviglia se a quest'Idoli sacrìlica tutto il 
poeta; se calpesta ogni verità e convenienza storica; se riguardo alla nostra Sicilia ne 
fa atroce scempio ed i fatti travisa, o per lo meno in mezzo a strane favole avvolge. 

A chi non son noti difatti i suoi massicci anacronismi? Non si fa egli scrupolo (e dì- 
ciam solo de' nostri) nel far costeggiar ad Enea l'Isola nostra, di fargli osservare e 
Canterina e Gela ed iigniraerante e Slelinunte , città tutte di Greca fondazione 
posteriori di cinque buoni secoli, o più, al supposto transito di Enea, pur non contando 
i nomi, bensì di Greca origine, e di Pantagla e di Tapso e di Ule^aray e che 
pure fa rammentare ad Achemenide come luoghi da questo .«(corsi con Ulisse! (Lib. III). 
E sorgere per mano di Enea quel tempio di Veuere Ericina, che esisteva anco prima della 
venuU di Dedalo!! (Lib. Y). 




3C 



APPBRDIGK 



Ciò non pertanto, fra tante favole e tante invenzioni, a chi con criterio legge questo 
poeta, traspare, e, forse meglio che altrove, manifesta si rende la origìn vera di Egest», 
e la preesistenza di essa e delle città sorelle all'arrivo delle cotbnie Troiane.— Leggete 
il libro V e fermate un'oculata attenzione a' passi seguenti : 



» — nec lì torà longe 

» Fida veor fraterna Ericis; portusque Sicanos.» — 



» — Quam quae dardanium teUus mihi servet Àcestem,^ — 



» — At procul excelso miratus vertice montis 

» Adventum sociasque ratcs, occurrit Acestes 

» Floridus in jaculis, et pelle Lìbvstidis ursae; 

» Troja Criniso conceptum fluinine mater 

» Quem genuit. Yeteruiu non iiumemor ille parentum 

» Gratatur reduces, et gaza laetus agresti 

» Excipit, ac festos opibus solatur amicis.» — 

» — Sic fatus velat (Aeneasi materna tempora myrto 
n Hoc Helymus facit, hoc aevi maturus Acestes.» — 



» — Famaque finitimas, et clari nomen Acestae 
1» Excierat: laeto complerant lilora coetu» 
» Visuri Aeoeadas pars, et certari parati.» — 



» — Undique convenìunt Teucri mistique Sicani.» — 



y> — Tom duo Trinacrii juvenes Helymus Panopesque 

» Assueti sii vis, ct)mites Scnioris Acestae; 

» Multi praeterea qiios fama obscura recondit.» — 



»— . . . ubi mine nobis Deus ille, magister 

» Ncquidquam memoratus Ei-yx.*^ Ubi fama per omnem 
M Trinacriam, et spolia illa tuis pendentia tectis ?» — 



» — Tum Senior tales referebat pectore voces.» — 



» — Haec gcrmanus Eryx quondam tuus orma gerebat.» — 



» — his ego suetus 

» Dum melior vires sanguis debat aemula necdum 
» Temporibus geminis caiiebat sparsa senectus.» — 



» — Idque pio sedet Aeneae, probat auctor Acestes.» — 

• •• ... ••.*• 
» — . . . . • . . . Acestes 
» Ausus et ipse manu juvenum tentare laborem.» — 



» — Sume, pater; nam te vohiit rex magnus Olympi.» — 



» — Cetera trinacriis pubes senioris Acestae 
» Fertur equis.» — 



» — Hic Erycis fines fraterni, atque liospes Acestes.» — 



» — Est tibi Dardanius divinac stirpis Acestes : 

» Hunc cape consiliis socìum et conjunge volentem,' 

» Huic trade, amissis superant qui navibus et quos 

» Pertaesum, magni incepti rcrumque tuorum est; 

u Longevosque senes, ac fessas aequore matres 

» Et quidquid tecum invai idum metuensque perieli est, 
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» Delìge: et his habeant terris, sme moenfa fissi. 
>» Urbein appellabunt permisso nomine Aceslam.» — 

>» — Interea Aeneas nrbem designai ararro, 

» Sortiturque clomos, hoc Ilium et haei: loca Troiae 

» Esse jubet. Gau.let regno Trojanus Acestes; ' 

» Indicitque forum, et patribus dat jura vocatìs. 

» Tura vicina astris Erycino in vertice sedes 

» Fondatur Veneri Idaliae. tomuloque sacerdos 

» Ac Jucus late saccr additor Ancbisaeo.» ^ 

Chi son dunque qaell' Aeesic, quell'Entello, queir Ellmo, clic Enea ritrova in 
que' luoghi; e nè soli, ma in mezzo ad altra gente: co' quali scambia amicizie ed onori, 
a' quali si associa, presso a* quali stabilisce parte de' suoi, dandone ad Aecslo la signo- 
ria, e ripetendo da lui il nome della città?— Chi è quest* AccstC di divina stirpe 
figlio del Crimìso di nuovo; quest* Aeeste sì innanzi negli anni, vestito della pelle «li 
liibie'Orsa, stabilito a' confini di Erìce, il quale era stato suo Mo e maestro? 
Vel dica quest'altra personiGcazione che di Erice fa l>ensi il poeta, senza punto ac- 
cennare a città di tal nome. E come dunque è da intendersi la fondazione che Enea 
sembra fare di AcesU? Vel dica la ugnale fondazione ch'egli fa del tempio di Venere 
sulla vetta del vicino Erice.— Qui la storia rischiara la favola, e dice che Enea tutto al 
più munifico il tempio di Venere Ericina , da secoli esistente al suo arrivo: intendete 
lo stesso di Egesta, sulla di cui origine la storia vi appresta bensì dati non equivoci : in- 
tendete che Enea (nome rappresentativo delle colonie Troiane) elargò, murò quella bor- 
gata : concedete anco che veramente volle che Ilio si chiamasse e Troia tutta quella 
contrada (ciò che sfortunatamente restò nella scritta adulatrice del poeta); ma non ne 
negate giammai la preesistenza e l' Eliroa origine. Ed a questa quante volte udrete dar 
nome anco di Troiana, credetene di buona fede gli scrittori, ed addebitatelo a quell'er- 
rore, di cui io più sopra vi esposi le cause. 
Resta Silio Italico t 

» Mìscuerunt Phrigiam prolem Trojanus Acestes 

» Trojanusque Elymus, structis, qui pube scquuta 

» In longum ex sese donarunt nomina murìs.» (Lib. 14, vers. 46). 

Tolta la moda delle personificazioni e Terrore anzidetto dì creder gli Elimi anco Tro- 
iani, questo passo altro non dice che la fusione avvenuta di questi due popoli. l>o|>o 
tutto quello che di sopra abbiam detto crediamo non esser mestieri di altre osservazioni 
a dimostrare come questa sentenza all'assunto nostro non noccia. 

Noi taceremo di quanti altri appresso (e fra costoro son principalmente da notare 
Servio (sec. IV) commentator di Virgilio, fra* men recenti; Tzety.e, scoliaste di Lìcofrone, 
nel secol XII; e Pomponio Sabino, altro chiosator dì Virgilio) fatto capo agli scrittori 
anzidetti, e segnatamente a Dionigi di Alicarnasso ed a Virgilio, abbracciaronne ad occhi 
chiusi le sentenze, come storiche verità sino a noi, e non senza qualche altra giunta ed 
ornamento loro ( Servio di proprio marte disse, oltre a ciò che appresso verrà notato, 
Elimo fondatore di Asea, Entella ed Ejl^esta ; Tzezc fu il primo che inventò 
queir E^stO edificatore di Egesta ed inoltre di Entella o Atella, e di Erice an- 
cora! Pomponio Sabino disse anco del suo fondatore di sei città Elimo» ma pure 
non noma alcuna di queste città) tramandandola. Fra' quali, se, grazie alla buona critica 
nemica di ogni pedanteria, trovarono uno scoglio in cui ruppero, non è però del resto 
mancato taluno che in buona pace le adottasse. 

Ci sarà d' uopo però farci solo ua isUnte ad esaminare una particolarità che in Servio si 
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troya, e che pel valore posteriormente acquistato, ci sembra di qualdie mterrsse.— Segui 
dunque Servio l'autore ch'ei commentava, nè per que' tempi ciò è da recar meraviglia. 
Dal veder forse JlCCSIC coperto della pelle di Orsa, fece però un bisticcio del passo del suo 
Virgilio e dcir altro di Licofrone, e fu il primo a ripetere Egesto Gglio del Crimiso in forma 
di cane, aggiungendo del suo: O di Orso» Nè ciò è tutto. Volle egli a dippiù di 
un'altra novità arricchire il suo comento, e dall' aver veduto sulle monete di Egesta 
impresso il cane, credè trovare in esse un testimonio irrefragabile dì quella origine, 
senza pensare che dopo Licufrone nissuno aveva più parlato di Cane* e nè il suo stesso 
Virgilio, che dice Aceste fìglio del Oimiso senz'altro; anzi Dionigi nemmen di Crimiso 
parlò, e gli diè per padre un nobile Trojano: e non pensando dall'altro cauto che Lico- 
frone fa f|uel Cane foiidator di tre IIIOS^M senza nomarne alcuno. 

Ciò non ostante disgrazìalamente questa idea pose tali radici, che si credè costituirne 
una prova di quella stranissima favola, nè più si dubita che nel cane delle Segestane 
medaglie non si emblemizzi la origin di Egesta. 

Ma dietro quanto abbiam detto, io mi credo rendersi ad ognuno agevole il riflettere 
come questa sia una pruova a posteriori^ una conseguenza senza premesse, un voler 
fra due fatti, e fatti di cui uno supposto e non provato, stabilire una relazione che 
non hanno. A me sembra evidente che nè la origin di Egesta dalla intelligenia di quei 
rovesci, nè la intelligenza di quei rovesci della origin di Egesta possa logicamente de* 
sumersi co' dati che abbiamo, e che riduconsi solo ad uno strano ed x>scuro passo di un 
Licofrone erroneamente ed arbitrariamente applicato da Servio. 

Il che si farà anco più evidente per poco che a que' rovesci venga data una signifi- 
cazione più ragionevole, ed in cui Ja n>ente, senza stenti o torture, trovi pieno riposo, 
e sicurtà lo intelletto. Ma di ciò nella parte seconda, allorché della E^^estana mumismatira 
sarà data ragione. Ci limitiamo solo perora a notare come moltissime altre città segna- 
rono il cane ne* rovesci delle loro monete, e senza contare, di queste, le infinite con vario 
diritto; ma solo attendendo a quelle con cape muliebre, oltre alle straniere e di Larino 
de* Fcrentanì, e di Valentia e di Petelìa dei Bruzii, e di Phalanna di Tessaglia, e di 
Phocea di Ionia ctc, abbiam le nostre e di Erice, e di Mozia e di Panormo, ove bensì 
testa di donna nel diritto e cane nel rovescio si osserva ; ma siccome per queste città 
non sorse alcun Licofrone, a que' rovesci fu data tutt' altra intelligenza. E come final- 
mente, oltreché i fiumi in generale giammai in cane non vennero cmblemizzati, non lo 
fu poi certamente il Crimiso in ispccie. Eliano difatti, che di ogni fiume i simboli dava 
e che precesse Servio di un buon secolo, non solo ciò non dice, ma espressamente in 
vece ci attesta come Egesta soleva in nomini e non già in cani emblemizzare i suoi 
fiumi. Né egli conosceva altra maniera di simboleggiar i fiumi, che sotto umane e bo* 
vine sembianze. 

Ma torniamo a bomba. 

Diodoro Siculo, Ovidiofe Strabone, i quali pare scrissero in Roma sotto di Augusto^ 
e di Enea in questi medesimi luoghi venuto il primo e r^ultimo, di Teucri il secondo, 
scrissero, nulla, assolutamente nulla, dicono delle supposte fondazioni non solo, ma se ne 
mostran anzi decisamente alieni. 

Il primo, la cui autorità, sia positiva essa o negativa, tanto più dee pesare, in quanto 
e grave storico e nazionale egli era, altro nou ci dice che questo: 

<t Post honores abEryce insti tutos,Aeneas Venere natus, cum In lialiam petUnru» 
» ad Siciliam ap^ìelleret, multis templum donis, quod matrem consecratnm esset cxor- 
» navit.» 
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Or qnesta sentenza, oltreché esclude per sè stessa ogni idea di Troiane fondazioni, dà, 
secondo a me pare, al transito di Enea per questi luoghi un carattere manifestamente 
passaggiero e fugace. 

Parla di Teneri >4 secondo, ma sol di Teucri approdati a Zancle, ossia Messana. 



Strabone finalmente di Egesta ci parla come di città già esistente alParrivo di Enea. 

«Quidam vero ajunt, ad Aegestam Siciliae trajecisse Aeneam (lib. 13). 

E valga il vero. Cerio e risaputo com'è che la immigrazione degli Elimi precedè di 
circa un secolo quella de' Troiani; tolta la confusione di questi con quelli, e ricono- 
sciuta la identicità dei nomi di tutti quei luoghi inclusa la stessa Egesta e tutto quel 
paese con città e luoghi già dagli Elimi occupali, chi potrà niegarc la Elima origin di 
Egesta anteriore alla guerra di Troja? 

Bochart e Cluverio niegarono addirittura la venuta di Troiani in Sicilia : noi non vo- 
gliam fare altrettanto; ma non possiam non distinguere, con Scilacc, gli Elimi da* Troiani. 

Né si creda che nelle sopra esposte idee, svolte forse con estensione maggiore e con 
qualche nuovo e più calzante argomento , siam soli. — Grazie al trionfo che a* tempi 
nostri ha fatto la critica sulla pedanteria, abbiam dovuto (e spesso anco a costo di vederci 
sfuggire il merito della priorità (1)) accorgerci che uomini sommi de' nostri tempi an- 
nunziate le aveano.— Valga per tutti Raoul Rochette, della cui sentenza ci piace trar con- 
forto, trascrivendo i passi che più fanno al proposito : 

« Gli Elimi preceduto aveano il passaggio de' Sicoli coi quali par che abitato abbiano 
« in Italia. Fecesi la loro emigrazione, secondo Ellanico di Lesbo (Hellanic. apud Dionis. 
» Halicarn. lib. I,cap. 33) einqne unni in eirea prima quella de' Sicoli... Si è di 
» già da noi indicata la origine Enotria di questo popolo; eli' e cosa ben singolare che 
» parecchi autori ed anche Dionigi Alicariiasseo , che riferisce tuttavia la tradizione di 
» Ellanico, abbiano voluto farlo discendere da una eolonia Troiana. Tucidide non 
centra in ispiegazione alcuna... Io non seguirò già Dionigi nel mitologico racconto che 
» egli fa della nascita ed educazione di (Eg;eslo)* Sì fatte finzioni, brioso, ma frivolo 
» prodotto delta fantasia de' iK>eti, contenevano forse qualche misteriosa allusione di cut 



ni Molto bene fu detto, ed oramai universalmente rironoscìnlo, che ne' diversi secoli della 
civile «^istenza vi ha qualche cosa, che prepara guida e matura il lavorio dello spirito nma- 
no,ed i prodotti della umana intelligenza; ond'è che in ogni secolo porlan le lettere una fiso- 
iiomia tutta propria, e nella storia di esse può ad ogni secolo darsi una speciale caratteristica. 
Ed è perciò che trascinati da una fo«*za medesima senza plagio o pedanteria accade sovente 
che scrittori contemporanei convengano nelle medesime idee, non uniche sì, ma ugualmente 
originali ed indipendenti; quantunque in tal caso il merito della priorità soglia darsi a chi 
ha potuto pubblicar più presto le proprie produzioni, e defraudarsi a chi e stato l'ultimo. 

Quand'io, molti anni addietro, concepii ed abbozzai il piano e l'embrione di tutto il pre- 
sente mio lavoro, stabilendone le idee principali, non avea ancor letto né Raoul Rochette, nè 
Brunet de Pressie, nè Ekhel; e nè Alessi, ne Natale, nè altri simili moderni autori. E pure (ciò 
che altre volte erami ancora in altre cose e rit^uardoad altri scrittori avvenuto) dovetti accor- 
germi di essermi con essi in parecchi punti avvenuto, e di aver concepite e scritte idee in 
taluni luoghi esattamente conformi alle loro, e che per lo innanzi non erano state ancor 
messe fuori. Se ciò mi fu gradito da un canto in vedendo eh' io male forse non erami apposto, 
veniva |>erò in qualche guisa a dcfraudarnii, o a scemare in me il merito della priorità: 
noa dico della originalità ed indipeudcnza di quelle idee, che spero almeno mi sia rispettata. 



y> Et patilur tandem Zanclea classis arena; 
» Hanc subeunt Teucri, remis aestuque secundo; 
» Scylla latus destrum, laevum irrequieta Carybdis 
» InfesUt.u (met. lib. 13, e. 19). 
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i> ignoriamo il senso L'unione posteriormente fatta dagli Elimi c da* Troiani può 

o solo far immaginare la Troiana origine cbc si attribuisce a* primi. Ma il racconto di 
u Kllanico fa ire in fumo tutte queste cliimeriche supposizioni, e desso vien confermato 
u d* altronde dalle relazioni geografìcbe,rhe, a malgrado della estrema rarità de' documenti, 
9 rinven^^onsi nelle tre regioni occupate successivamente dagli Elimi, r£piro, T Enotria e 
» la Sicilia. Noi le veggiamo infatti stabilite in vicinanza de* Choni» nazione dello stesso 
n nome di un popolo di Epiro, ed abitanti di una città di Crimisa» cui denomina- 
» zione fu applicata al lìume CrimiMO nella Sicula regione occupata dagli Elimi. Stefano 
» Bizantino parla àegWEgesti^ borgata Tesprota,cb'ebbe questo nome da uno de' suoi re... Lo 

» stesso geografo, sulla fede di Priamo, fa menzione di un popolo Tesprota, detto Ellml 

» Il più antico nome dell'isola di Corcira, cosi vicina alle coste dell' Epiro « che i suoi 
» primi abitanti dovetter venirvi necessariamente da questo paese, era stato Drcpant 
»ed eravi in Sicilia nelle regioni medesime abitata dagli Elimi una città col nome di 
}» lìrcpanum la cui origine perdevasi nella notte dei tempi etc.» 
Ed appresso : 

» Dionigi di Alicarnasso pretende che Enea, dopo la distruzione della sua patria, sia 
» venuto coi suoi concittadini fuggiaschi anche in Sicilia. Ma qui più che altrove le fa- 
•) vole vengono in folla, a tale da non permettere alla verità di mostrarsi a viso scoperto. 
» Dice adunque questo istorico che Enea dall'Epiro fosse portato da' venti sulle spiagge 
» della Sicilia, e che egli sbarcò in quella parte dove gli Elimi e gli Egesti eransi sta- 
• biliti da un secolo avanti. Eran cotesti popoli, come dianzi il dicemmo, originarli dì 
» Epiro: e poiché da questo paese erasi partito Enea, allorché giunse a* loro lidi ben può 
I* supporsi che alla rimembranza de' rapporti fra le metropoli e le colonie, diretto avesse 
» da questo canto il cammino dei banditi Troiani. Enea , conforme al racconto dello 
» stesso autore, fabbricar fece in questo paese, per riconoscenza de* suoi ospiti, le città 
» di Elima e di Egesta, dove lascio una porzione della sua armata stanca di tanti viaggi. 
» Pur non dimeno io credo che il nostro autore s* inganni neh* attribuire ad Enea ed ai 
» Troiani la fondazione delle anzidette città, che risalir dee certamente all' epoca dello 
» stabilimento degli Etimi nella Sicilia, e Strabone infatti dice solamente eh' egli occupò, 
» K:tTCl(T}i€iVn le città d'Erice e d' Egesta.» (Raoul Rochette — Histoire critiquede l'età- 
blissement des coloniesGrecques — Trad. dell' Ab. G. Berlini, Gap. IH e V). 

Ma che più.' Quel monumento stesso che sembrava stabilire la più salda prova e la 
più sicura testimonianza della origin Troiana di Egesta, e della sua fondazione |>cr mano 
di Enea, grazie a' lumi del secolo ed al valore di un sommo ingegno, convcrtcsi invece 
nel più certo argomento in contrario, e diviene la prova più convincente ed irrecusa- 
bile della falsità ed intrusione di quella credenza, dimostrando esso quando e perchè 
quella credenza fecesi venire più in voga. — Parlo della Segestana moneta nei cui ro- 
vescio vedesi Enea col padi'e Anchine sugli omeri, ed altri acccsiìoi-ii allusivi, lialtiita, 
come già si è conosciuto, sotto a' Romani. — Ecco a questo proposito le parole del som- 
alo Ekhel : 

i> Hi posterioris aevi numi alteram ut dixi de urbis sue origine famam sequuntur, 

» nimirumque conditam ab Aenea Segeslam adfirmavit, etc Ab bis ergo testimoniis 

» causam tenemus, cur Segestani, repudiata priore fama, posteriorem sint amplcxi, si- 
li guata in numid sui Aeneae imagine tam urbis suae quani rei Romanac auctoris, cum 
n agnita haec ntriusque urbis consanguini tas non potuerit Segestanorum rebus non ad- 
n modum esse proficua.» 

E riportando quella che con lo stesso rovescio ha nel diritto il capo di Augusto, soggiunge: 
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« His egregie confirmantur qtuie moda disserui.» 

Il che io poi ho troTato meglio convalidarsi con l'altra moneta Ronuna della Gente 
Ciiiilia portante lo stesso rovescio con la epigrafe CAESAR e la testa muliebre nel dritto 
(AR); non che l'altra della Iilirlneja, coniata in omaggio ad Augusto, col rovescio 
medesimo e la testa di Ottaviano (^V)^ le quali monete possono osservarsi riportate dal 
Rìccio (Monete delle antiche famiglie di Roma) a Tav. XXII. 8, e Tav. XXVIII. 10. 

Concludiamo adunque che la opinione di questa origine affatto Troiana nacque forse 
e potè prevalere per Ja medesimità di schiatta, per la vicinanza de' fatti, per la naturai 
prevalenza che fra due fatti vicini acquista il più sul men rinomato, per la provenienza 
medesima dalle coste di Epiro, e per la seguita fusione de* due popoli. Potè di leggieri 
essere stata al>bracciata, carezzata e tenuta in pregio, per albagia di una origine eroica 
ed ante-Ellenica. Crebbe poi e si ribadi fortemente sotto a* Romani per adulazione dei 
vinti verso i vincitori, per ismania di rendersi loro più accetti, e farne un titolo alla 
loro stima, in grazia della ben utilmente vantala consanguineità (1), e magnificata, anzi 
ingigantita venne poi sotto Giulio Cesare, Augusto e i lor discendenti, per maggiore in- 
teresse di adulare e rendersi benigna quella dominante famiglia, la quale vantò, e da 
tutte le penne e da tutte le bocche celebrar fece origin Troiana, e fondatori di città i 
suoi antenati. 

Fu officio poi de' pedanti il conservare, e sino a* di nostri tramandar come storica 
quella falsa credenza. 

Non crediamo di doverci fermare a confutare la strana, e per altro unica sentenza di 
ApoUodoro, riferita da Strabone: 

« Egestam oonditam ferunt ab his, qui cum Philoctete in Crotoniatnm agrum venerunt.» 

A mostrarne la insussistenza noi non faremo che ripetere semplicemente, anco lasciando 
quant' altro sul proposito potremmo dal canto nostro osservare, ciò che il eh. Raoul Ro- 
chette ne pensa, cosi esprimendosi : 

« Strabone parla di una colonia Tessalica spedita da Filottete sotto il comando del 
t> Troiano Egesto, e che fondò (3) la città di questo nome in Sicilia. Ma tuttoché egli 
» ripeta per ben due volte codesta tradizione, a me non sembra perciò più probabile; 
» perocché la fondazione di Egesta rimonta senza dubbio ad una più rimota epoca di quella 
» di coi qui parla Strabone, o più presto Apollodoro da esso lui citato. Per altro, come 
» questo troiano Egesto trovavasi nella flotta di Filottete ed acquistato avea tanto di 
>» autorità da ottenere il permesso di portarsi a fondare una colonia? E come ad una 

• epoca così vicina alla presa di Troia potettero alcuni Greci abbandonarsi al comando 

• di un Troiano e dare il suo nome ad uno stabilimento da esso loro formato? Questa 
» narrazione non ci par dunque aver de' caratteri di verisimiglianza, anzi crediamo po- 
li tersi rigettare senza troppa temerità.» (Ibid. cap. 6). 

Abbiam da Tucidide che de' Focfanl partiti da Troia, e dalla tempesta ridotti sulle 
coste Libiche, venner poi bensì in questa regione ad unirsi a' Troiani. Il passo che segue 
immediatamente Taltro riportato di sopra, tradotto con qualche diligenza, è questo: 



(f ) E meglio su questo particolare appresso. Epoca tbbza, ove postremo le esagerazioni 
ed il falso opinare circa alla supposta spontanei là, volentierosità e piacimento della dedizione 
di Egesta a' Romani. 

(2) Nelle latine versioni ad ogni modo trovasi meglio Egestam muro cinxisse : ciò che so- 
vente dovrebbe meglio tradurre ilcorrispondentcGreco vocabolo a raddrizzarne la intelli- 
genza ed evitar tanti errori. 
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« Abitarono ancora appresso di loro (gli Elimo-Troiani) alcuni Fobiani, di quelli i quali 
% partiti da Troia furono in quel tempo dalla fortuna del mare trasportati prima nella 
» Libia, e da essa condotti in Sicilia.» (Ibid.) 

Supponendo costoro Fociani dell' Acaia, come sembrava comprovare quel passo di Pau- 
sanìa (tratto costui anco forse in inganno dal posteriore stato dell* Ionia, qual Greca co- 
lonial che fra le genti Greche che abitaron Sicilia mette bensì dei Focesi, non sapea 
trovarsi ragione, e molto bene per la opposta indole e rivalità fra' due popoli, né co- 
strutto storico nel passo di Tucidide, in cui tutto al più taluno credea vedere una con- 
fusione di nomi e di genti : errore in questo storico poco presumibile. Oramai però non 
è più da mettersi in dubbio che Tucidide parli di Foclani di Ionia dell'Asia Minore, 
confinarli de' Troiani, e a 60 miglia da Troia ; ciò che dallo stesso contesto del passo 
appare. Poco appresso egli difatti comprende costoro fra' barbari che abitata avean la 
Sicilia, e passando tosto a' Greci che quindi vi vennero, dice primi essere stati i Calcidesi. 

Quest'altra colonia adunque era della stessa originaria provvenienza delle anteriori; 
Pelasgica cioè, e partentesi dall'Asia Minore. (>>nfonderebbesi con la Troiana, se questa, 
oltreché precedente, non fosse qui venuta come Dionigi chiarisce, dalle coste di Epiro; 
mentre la Focense invece da quelle della Libia, come Tucidide ci manifesta, e dove forse 
anco dimorato ebbe; circostanza quest' ultima che le darebbe un carattere ancor più si- 
migliante all'indole primitiva de' primi coloni, e de' Fenicii. 

Sembrami infine non dover dar termine a quest' Appendice senza notare ciò che forse 
da nissuno fra noi, da pochissimi, in parte ed assai superficialmente. Liguri scrittori fu 
considerato. 

Una simiglianza di nomi fra questa regione della Sicilia e l'Epiro (segnataménte la Tespro- 
cia ed i Choni) erasi avvertita : rapporti fra l' Epiro, la Magna Grecia e la Sicilia furon 
trovati e stabiliti; ma per quanto mi sappia, non vi ha chi siasi, convenevolmente almeno, 
fermato alla simiglianza e medesìmità stessa che occorre bensì sulle coste della Liguria, 
come ancora, sebbene in minor grado, nella meridionale Pannonia e nella Dacia.— Potrà non 
tenersi gran conto di SefiT^Uinsa in quest'ultima; né di Tergeste (ora Trieste) in 
fondo air Adriatico; potrà non farsi molto caso di Segesla nell' Isola Segestica sul 
Danubio in Pannonia; ma non cosi della successiva e consecutiva denominazione di fiumi, 
luoghi e città, che tutti gli antichi geografi dànno ad un tratto considei*evole dell'ora 
MàìgumtìeUf oggi riviera dì Genova, e segnatamente fra questa città e la Spezia.— Ec- 
cone la seguenza : 

Portus Delliiii 
Entellae fluviì ostia 
Tigulia (civitas) 

SCj(es(a Tiguliorum (cicitas) 
Weneris portus 
Eryeis sinus etc. 

D'onde poi Porlo lino, Seslri, Porlo Tenere» Aeriee, etc. etc, senza conure 
nè il Poreifera» nè polupeee che molto si accostano al Porpaee nostro. 

Se tal simiglianza di nomi con queste altre contrade potesse ripetersi da rapporti ri- 
salenti alle età primitive, agevolmente sen troverebbe ragione nell'antichissima originaria 
comune Asiatica provenienza di questi popoli; onde bensì vuoisi che traessero le genti 
Iberiche, da cui i Liguri e i Sicani provennero. Ma, di Erico in fuori, tali nomi non 
suonando nè indicando alcuna esistenza Sicanica, sibbeue Elima e posteriore, sembraci 
non solo inammissibile tale idea in generale; ma non potersi nemmeu supporre la pree- 
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sistenza di qnei nomi colà, e molto meno attribuire i nostri ad una passiva influenza 
Ligustica portataci da' Sicani. 

Stando ad un'antichità men remota» sarebbe soltanto ammissibile attribuir ciò alle 
comuni originarie sedi delle secondarie e terziarie immigrazioni Pelasgiche e Pelasgidi- 
cbc, sieno Italiche, sieno dirette, ed in tale ipotesi noi non isdegneremmo di associarci 
air opinione di quanti la origin di que' luoghi, e l' appellazion loro ripetono dagli sta- 
bilimenti oprativisi appunto da' Focesi di Ionia : stabilimenti di cui parla Erodoto. In 
tal caso que' nomi fra noi e colà recayansi, simultaneamente o no» indipendentemente 
a quanto sembra; certo non passiramente per noi, da unica prorrenienza, e ripetendo 
nomi che nelle comuni sedi di que* popoli già doTetter trovarsi. 

È però opinione più oTria che solo colà quei nomi da noi, e per nostre attive in- 
fluenze dirette o indirette, o per la celebrità universalmente acquistata , recati fossero, 
come lo furon per ogni dove culti, leggi e credenze nostre. 

Noi contenti di aver, forse primi, e per non trasandar cosa alcuna che questi nostri 
luoghi risguardi, esposto PanzidetlOi lasciamo agli eruditi il trame il megliOi e cosi diam 
termine a questa Prima Epoca. 
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Battaglia Intera; autonomia di Egesta; 
Influenze Cireeo-Sleule 



480 — 416 



Grandi avvenimenti adunque complevansi intanto nella parte maggiore della 
Isola nostra. Già in Siracusa alla democrazia de* Cillicirii succedeva la dit- 
tatura di Gelone signor di Gela , che chiamato da' Gamori vi assunse quindi 
la tirannide; e la tirannide de* Dinomeni fè sempre Siracusa grande, gloriosa, 
fiorente. Agrigento, citisi seconda, per comunanza d* interessi, e per parentado 
strettosi fra* due governanti ( Gelone sposata avea Demareta figlia a Terone), 
a Siracusa allcavasi; e già elargatì^i i dominii delle due possenti città^ T ele- 
mento nazionale ingrandivasi; maturavansi gli odii contro allo straniero, la di- 
struzione delle poche città Sicole preparavasi, e lo interminabili lotte con Car- 
laginc, che di tante fortunose vicende furon cagione (1). 



(1) Sarebbe qai da allogare una guerra che Gelone avrebbe rotta a' Cartaginesi per fare 
sopra Segesta le vendette della morte di Dorico. Ciò Erodoto fa dir da Gelone agli arn- 
basciadori Spartani, che venivano a chiedergli aiuti contro i formidabili apprestamenti 
di Serse, rimproverando loro di uon aver voluto allora i Lacedemoni prestarsi al di lui 
invito di venire, e con lui concorrere /Zf/ Uberanda emporio^ anco in grazia delle vendette 
a fare della morte del loro concittadino. Ma di una tal guerra fatta da Gelone ai Cartaginesi 
contro Segesta nuli' altro sappiamo; ed è veramente da credere che quelle parole messe in 
bocca a Gelone non suonassero che uno scaltrjmcnto per parte di lui, atto a rendere più 
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I Cartaginesi alla lor volta, vedendo già per la nazionale preponderanza non 
solo venir meno i loro disegni sulla Sicilia, ma vacillarvi le stesse sedi loro 
0 dei loro affigliati, di concerto operando con Sersc, che con immensa armala 
passava V Ellesponto e la Grecia invndca, poderosissima oste» sotto il comando 
di Amilcare, mandavano alla conquista dell* Isola 

Fu combattuta allora sotto le mura d* Imera, mentre in Grecia pugnavasi alle 
Termopoli a Salamina ed a Platea, quella guerra d* indipendenza che riusci si 
gloriosa a tutta Sicilia, e che se pib di concordia avesse animate le suo città, 
e manco di costanza Cartagine, avrebbe resi assai più durevoli frutti. Ad ogni 
modo la battaglia d*Imera, vinta da Gelone e Terone, a' quali toccaron gli 
allori che in Grecia coprivan le Tronti de' Leonida, de' Temistocli e degli Ari- 
stidi, e coronata dall'uso il più virtuoso che giammai popoli abbian fatto della 
vittoria (1), indusse il totale sgombero de' Peni da tutta Sicilia, ne mutò le sorti, 
e collocolla in altissimo stato. 

Cosi fu forza a' Cartaginesi abbandonar le lor sedi in Sicilia, e le città che 
tenuto avevan per essi ebber da* vincitori perdono. 

Ha non si creda perciò che le città Elimo-Puniche smettesser dal proprio 
carattere e con le Greche si confondessero. Conservaron esse quella indole che 
distinse sempre l'antico paese degli Elimi dal rimanente dell* Isola, con una diga, 
che^ come abbiam ripetuto, non si spezzò che da' Romani alquanti secoli ap- 
presso. Quindi è che in quest' epoca Egesla potè mantenere anzi la propria 
autonomia federativamente con le altre citisi di Elima origine (2). 

amaro il rimprorero e coprire colla sapposta Tendetta di Dorico i disegni veri di lui, 
che ben si rivelano appunto in quel liòeranda emporia. Tutta quella conferenza difatli 
fra Gelone e i legati Lacedemoni di scaltrimenti e di doppiezze è piena , e tendente in 
sostanza ad eludere la domanda loro, per tema de' Cartaginesi già con Serse alleatisi; il 
che vien meglio poi mostrato dalla condotta da Gelone tenuta, allorché saputo appena 
che Serse tragittato avea l'Ellesponto, mandò Cadmo in Delfo ad attender gli avvenimenti 
con incarico di offrir danaro ed amicizia a Serse se vincitore, ritornarsene senz'altro se 
perditore. 

(1) Demareta, .moglie e figlia a' due principi vincitori, potè, per la virtù de' tempi e 
di quegli uomini, ottener perdono a' vinti, e limitare la legge che loro erasi in diritto 
d'imporre, allo sgombro dell'Isola, al pagamento di 2000 talenti, all'abolizione del bar- 
baro rito Punico d'immolar fanciulli a Saturno, ed all'erezione di due tempii in Car- 
tagine, sulle cui pareti sculto venisse quel trattato e queste condizioni.-- E Cartagine, 
la fiera Cartagine, mentre dava bando a Giscone sol perchè figlio allo sconfìtto Amilcare, 
regalava Demareta di ricchissima corona d'oro, che questa convertiva in tanti deca- 
drammi, ognun de' quali Demaretano appellossi. 

(3) Se Tiranno proprio ebbe mai Egesta, l'epoca ne dovette esser questa, in cui, 
mancati i Cartaginesi, e non ancor surte le repubbliche, dovette la città, prima dello 
subilimento di queste, aversi de' proprii reggitori. Trovo scritta, ed indistintamente a 
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Queste citlà ciò non pertanto non potevano ne* costumi, e nello culture prìnci- 
pnimenle, non risentirsi delf elemento Greco-Siculo» non esser passivo della 
Ciroco-Sicula preponderanza. Avevan già esse incominciato a mescolare alle 
proprie le Greche usanze : roano roano ora queste sempre più a quelle pre- 
valendo, i progressi della civiltà Greca assai più risolutamente abbracciarono 
ed adottarono. In guisachè aggiuntosi quindi nuovo e più formidabile impulso 
per lusinghiere politiche mutazioni, esse, coroecbè nel!' intima loro natura di- 
verse, e nella lor vita e negli slessi loro confini separate e distinte, pure a 
subir vennero un'apparenza, un aspetto, una forma alla Greca del tutto. 

tutte queste antiche età attribuita la esistenza in Egesta come Tiranno, nel senso di as' 
soluto sìgnore.dì queir Emilio Ccnsorino da Plutarco rammentato in questa sentenza: 
> In Egesta« città della Sicilia, fu un crudele tiranno Emilio Censorino« il quale rimu- 
» nerava gl'inTentori di nuovi tormenti. Ma certo Arunzio Paterculo fabbricò un cavallo 
» di bronzo, e donogliene affinchè vi mettesse dentro quelli che volea tormentare. Il 
» tiranno rimutato, facendo allora il primo atto di giustizia, vi mise il donatore, che 
* facesse la prova in sè stesso di ciò che volea far praticare ad altri; e poi fece e Tono 
>» e l'altro precipitare dal monte Tarpeio. £ mostra che qualunque ha voluto regnare con 
» violenza sia stato cognominato Emilio del nome di questo, come narra Aristide nel quarto 
» de' fatti d'Italia*» (Plutarco. Paralleli, XXXIX).— Ma noi osserviamo con altri, e prin- 
cipalmente con Wyttembacb, che l'autenticità di questo trattato di Plutarco è dubbia. 
Indi coir Ambrosoli e con varii commentatori, che nel periodo in disamina si trova una 
lacuna. Finalmente col nostro Lo'Faso, che i nomi del sudetto periodo sono latini. Os- 
serviam poi del nostro, che, oltre al suono che rendon que' nomi, la latinità del soggetto 
è altresì intlicata dal parlarsi del Monte Tarpeio, e provata poi addirittura dall' indole 
ìstessa del trattato, il cui ufficio si è di far paragone in ogni paragrafo che costa di due 
periodi, di un fatto Greco o straniero, e qnesto sta nel primo, con un latino che quasi 
sempre finisce con riferirsi a Roma, che sta nel secondo. Or questo periodo che ahbiam 
per le mani è il secondo del paragrafo xx^iix e segue immediatamente l'altro ove narrasi 
il fatto'di Falaride e Perillo. Aristide poi, da cui Plutarco avrebbe tratto queste notizie, fa 
un sofista di Bitinta, che visse a' tempi di Antonio e scrisse delle cose d'Italia» colla quale 
allora non confondevasi mai la Sicilia. Queste cose adunque è evidente non pf>ter9i ri- 
ferire che a' tempi de' Romani, e come incominciate qui e finite in Roma. Ma allora nis- 
suna città della Sicilia avea p'ìih tiranni nel senso storico in cui questa voce va presa, se 
si eccettui solo per qualche tempo il regno di Siracusa, e molto meno poi Egesta, la di cai 
storia esclude affatto ogni idea di tiranni in altra epoca che non sia la presente. Il fitto 
adunque ha tutta l'aria di quella mendacità che si è attribuita da parecchi critici a que- 
sto trattato di Plutarco. Che se volesse ad ogni modo tenersi in credito, bisognerebbe al- 
lora attribuirlo all'epoca Romana, modificandone la intelligenza, con dare alla voce 
tiranno un senso più largo e metafisico, quale invero sotto a' Romani dovette inco- 
minciare a prendere, intendendo un nomo o magistrato dispotico e crudele, e tutto poi 
ridurre a Roma dove si sia fatta giustizia, precipitando cavallo ed inventore dal monte 
Tarpeio. Nella lacuna dovrebbe in tal caso supporsi ciò che meglio potesse spiegar qnesto 
ed il passo seguente, il quale invero scema assai di proliabilità a qnesta stessa conget- 
tura : ma tutto sa di falso e di sospetto. 
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Perciocché dopo la battaglia d'Imera nel resto dell* Isola lo sviluppo di tanti 
progressi partorì la democrazia. Sinché vissero quei principi a cui questi pro- 
gressi in gran parie doveansi, ed un virtuoso figlio di un d*essi regnò, la mo- 
narchia stetto. Ma quando in Agrigento al buono e valoroso Terone succedetto 
il degenere Trasideo (i72), e quindi in Siracusa morii e Gelone e Cerone, il 
crudelissimo Trasibulo spogliò Dinomene del regno (467), Agrigento prima, 
Siracusa, Imera, Gela, Selinunte poi, tutla Sicilia in sèguito proclamarono la re- 
pubblica e scacciarono per ogni dove i tiranni. — Questo avvenimento aggiun- 
gendo forza alla nazionalità valfte a consolidarla del tutto, e Siracusa centro di 
essa potè in pochi anni superare e sperdere gli ostacoli che la gelosìa di Agrigento 
e la lega delle città Sicole riunite sotto Ducezio le opposero. Dimanierachò 
domala la prima, e distrutta Trinachia (4i0), ultimo disperatissimo ed eroico 
sforzo de* secondi^ Sicilia (e fu questa forse Tunica volta) potè a buon diritto 
riguardarsi come unica nazion Greco-Sicola , avente Siracusa a metropoli. Al- 
lora essa toccò T apice della civiltà e della cultura, e non fu angolo di essa« 
per quanto eterogeneo ed appartato, che non subisse, esteriormente almeno, 
il predominante elemento; che dal Greco genio preso non fosse; che non ve- 
stisse Greche le forme e la fisonomia; che illustre in sapere ed in arti non si 
rendesse; che egregi ingegni ed insigni opere non producesse. 

Ecco repoca alla quale è da riferirsi quanto di esclusivamente Greco fuvvi 
mai in Egesta, ed i suoi monumenti di carattere éssenzìalmente ed unicamente 
Greco; epoca che corre dalla battaglia d* Imera al ritorno de* Cartaginesi, ed 
in cui il piò eccelso stadio, 1* apice estremo trovano le culture ed i progressi 
a mezzo questo perìodo, dopo lo stabilimento delle repubbliche. Allora lutto 
che al viver civile, alle scienze, alle lettere ed alle arti si apparteneva dovette 
In Segcsta salire a queir alto grado ove giammai nè prima nè dopo non giunse; 
e se delle prime, confuse ed assorbite nel grande della Greco-Sicola famiglia, 
poco 0 nulla di speciale ci è dato individuare, ì monumenti ben ci attestano 
la eccellenza delle ultime, e pur ci fan fede e ci son testimonio di quelle. 

Imperciocché allora essa eresse i suoi più stupendi edificii, coniò le più belle 
monete, le piò egregie opere d*arli condusse, nel piò delle quali la sapienza si 
palesa maestra, e non può non riconoscersi Teccelso grado di civiltà cui quel 
popolo era pervenuto, e che male andrebbe cercato in altra epoca della sua vita. 

Son io qui trascorso seguendo il fil naturale degli avvenimenti. Prima però 
di passare ad un nuovo periodo ci sarà d* uopo tornare un può indietro, e 
459) fermarci ali* anno 439, in cui Diodoro seccamente ci narra : u in Sicilia esser 
» surta guerra fra gli Egestani e I Lllibci (1) a canto del territorio situato presso 

(1) Qui non può intendersi per cittadini di Lilibeo città; dapoichè questa, secondo lo 
stesso storico, surse assai dopo dalle reliquie di Mozia Tanno 895 a. C. Ma quel nome di 
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» il flume Mazzaro. Venutosi a gran battaglia, ancorché molti da ambo le parti 
D ?ì perdesser la vita» non però si estìnse il fervore della contesa.» (1). 

F(on saprei poi altra epoca fuor che questa trovare in tutta la storia di Ege- 
sta , in cui possa convenevolmente allogarsi V importante fatto che Cicerone 
rimanda ad alquanti secoli innanzi la distruzion di Cartagine con le se- 
guenti parole : « Questa città da sè e spontaneamente venuta a guerra co' Peni» 
» fu da* Cartaginesi presa e distrutta.» (2) 

Noi non possiamo in vero non osservare in queste duo testimonianze, matu- 
ramente considerate, tale un rapporto ed una intimilii da farci inchinare a 
riconoscervi una coincidenza, e crederle accennanti ambo al fallo medesimo^ o 
credìam di avere argomenti non disprezzabili a questo riguardo, ed anco^ in 
ordine alla sentenza di Cicerone, quel valor cronologico di cui sembra man- 
care. Lasciamo alla sottostante nota (3) ruflicio di rapidamente ciò esporre, ba« 
standoci qui di averlo connato; e seguiamo con Cicerone: 

Li lì beo preesistera, ed il medesimo era fa fede: il suon d'esso inoltre e la postura del 
lungo posson facilmente confondere ogni rapporto colla prossima Libia— Io sospetto che 
qui di Ubici affatto si parli, ma per lo meno non d'altro che di gente raccoltasi, Hraenie 
da quel promontorio, da quella contrada. 

(1) Diod. lib. XI, cap. xxii. Trad. del Comp.— Io non so se alcuno abbia notata una 
lacuna fra questo passo e quel che segue, lo sospetto però che questa (secondo almeno 
le traduzioni che ho sotto gli occhi ) debba piuttosto riconoscersi fra' due periodi so- 
pra trascritti, cosi chè il secondo di essi (( Wenutosi a ^an battaglia etO) 
dovesse attaccarsi al sèguito della narrazione. Ad ogni modo il passo i*elativo a questa 
guerra de' Segestani rimane sempre assai secco. — Quanto alla data di quest'avvenimento, 
non veggiamo perchè molti 1' han fissato all'anno S** della 81* olimpiade, cioè al 454. 
Diodoro espressamente la pone sotto il consolato di Q. Fabio Vi butano, e L. (Amelio 
Cosso, eh' egli chiama Curatino, che fu il 459. Forse a ciò erano falsamente indotti dal- 
Taver narrato Diodoro questo fatto dopo aver detto che fra gli Ateniesi e gli Spartani si 
fermò tregua di 5 anni; ma ciò non ha che fare con l'avvenimento in parola, ed altri 
nostri, i quali conservano la data di quell'anno. Venendo di fatti al nuovo capitolo, Dio- 
doro pone gli avvenimenti sotto il consolato di G. Nunzio Rutulo e L.Minucio Augurino, 
che furon consoli il seguente anno 458. 

(2) Cic. in Verrc. Act. v. 

(3) Ecco il testo del passo di Cicerone, unlco che a ciò accennasse: a Hoc quondam, 
» oppidum, cum illa civilas cum Poenis suo liomhic ac sua sponte bellarel, a Car- 
» thaginensibus vi captum atque deletum est, omniaque quae ornamento urbi esse possent 

«Carthaginera sunt ex ilio loco deportata Jkliffliot SaCCUliil pOHU 

» P. Scipio bello Punico tertio Carthaginem cepit etc.» (Loc. cit.} 

Scipione distrusse Cartagine l'anno 146 A. C. L'espressione JklIqilOt MieCllliS 
ci fa andar oltre a' dugent' anni innanzi questo avvenimento; oltre dunque al 840. Da 
questa data in su sino alla presente epoca noi osserviamo i Cartaginesi si fortemente 
radicati in questa regione ed in questa città , sì in esse prevalente il loro domìnio, da 
non render per nulla accettabile la probabilità di questa guerra. Nella presente epoca 
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« Venne eli ìli In Cartagine Irasporlala qualunque cosa che ad ornamenlo 
)) (Iella cillii si addicesse. Fu presso i ScgeslanI una slalua di rame, preziosa 
)) per somma antichissima religione, come perfetta per singoiar lavoro ed ar- 
» tifìcio. Trasportata in CarUiginc essa mutava soltanto di luogo e di uomini » 



invece la preponderanza Ellenica, e Io spirilo indomabile ed aggressivo de* Peni, potrebbe 
prestarci qualche elemento a credere che una qualche escursione si fosse da costoro ten- 
tata in questa contrada, cui gli Egeslani che già assaporato avevano il viver liliero, aves- 
sero voluto resistere, o una occupazione che avessero voluto respingere o scuotere. 

Noi non possiamo non vedere ujia lotta fra Egestani e Peni in ciò che Diodoro (se pure 
non è alterata la voce) chiama guerra coi liilibcii guerra che affatto di Punico odo» 
ra; nè sappiamo che potrebbero essere questi I^ilibei in quell'epoca, altro che Peni, o 
Punica gente colà raccoltasi e di là proveniente. E nè ci sfugge come quindi gli Egestani 
dovendo ricorrere allo straniero, piuttosto che da Cartagine che naturalmente l'avrebbe 
dovuto, da Atene poterono ricever soccorso; anzi, secondo Diodoro, dalla prima ebber netta 
ripulsa; e quando poi fu loro forza rivenire ad implorarne l'aiuto, non poteron farlo al- 
trimenti che con un atto di sommissione, con una specie di dedizione, assoggettandosi 
all'assoluto dominio di quella repubblica: le quali cose mi pare indicar chiaramente 
che un qualche fatto in quest'epoca intermediaria era avvenuto che li avesse guastati 
con gli antii:hi loro amici e signori. Ed invero quel SUO nomine di Cicerone implica 
un' autonomia che in Et^esla fuor di quest'epoca si cercherebl>e invano senza cadere in 
istentate incoerenze storiche e cronologiche. Uarcua-dc-la-HallC, riferendosi a Già* 
stino, e di quest'epoca appunto parlando, dice: «In Sicilia ad Amilcare» (quello ucciso 
alla battaglia d'Imera) «succedette Imilcone» (sarebbe questo il figlio del detto Amilcare 
diverso dagli altri dello stesso nome che poi vi vennero nel 407, 250 e 213) « ripor- 
)) Ulte parecchie vittorie in terra e sul mare, e prese ^ran numero 
)) ili città, questi perdette a un tratto Tarmata, per le stragi di un morbo contagioso eie.» 
(llureau-fle-la-Malle Cartagine). Se ciò fosse esalto e vero, la nostra congettura 
acquisterebbe assai maggior consistenza. 

Ma basti di ciò — Dalla storia passando ora alla critica, ci cade in acconcio di dare un 
esempio del come da' moderni scrittori per discostarsi dalle fonti storiche, e successiva- 
mente ricopiarsi senza criterio, si viene ad errori balordissimi. — Pietro Longo nel 1810, 
alla sua volta errando nell' attribuire l'avvenimento di cui sopra è parola ad epoca assai 
posteriore, colla sua maniera d'intendere, dopo narrata la distruzione di Selinuntr^ avea 
scritto : « In questa guisa i Segestani si liberarono dalle vessazioni de' Selinunlini, re- 
» stando però sotto il giogo de' Cartaginesi, che sostennero sino al principio della prima 
» guerra Punica. Durante la quale servitù, ci scrisse Cicerone che i Segestani, ossìa stato 
» perchè irritati dall'insoffribile peso impostogli, ossia per desiderio di ricuperare l'an- 
» tica sua libertà, da sé soli presero le armi contro gli stessi Cartaginesi etc.» (Ragg. sto« 
rici, Bagg. vii, Cap. xvii). Venne il Lo^Faso; lesse Longo, e certamente con fretta, e ri- 
ferendo le parole (( durante la quale servitili d alle precedenti c prima g^uerra 
Punica )) scrisse: « Partito però l'Epirota » ( Pirro!!) « tornò Egesta ben tosto all'antico 
» servaggio, imperciocché ricavasi da Cicerone (loc. cit.), che nel principio della 
)) prima i^uerra Punica mossi gli Egestani a rivolu cacciarono il presidio dei 

Peni etc.9 Vedete granchi !— Ma non è tutto. In altro luogo il Loogo a proposito dello 
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» ma certamenlo conservava il pristino cullo, dapoichè la sua esimia bellezza 
ìi rendevala anco presso a* nemici dogna di religiosissima adorazione (1). » 

Notiamo in fine come, se quella distruzione di Egesla veramente avverossi, 
dovetle ancor essa valere dippiu a cambiare lo stato materiale della città, la 
qual, risorgendo, quasi del lutto Grecamente il dovette. 



La discordia, malnato retaggio de* popoli, incomincift a batter lo ali in Si- 
cilia; ma per questa volta, prima dietro le grandi mutazioni avvenute, non 
valse che a parlorir nuova vittoria ed aggiungere novelli allori a que* già rac- 
colti ad Imora. Mezzo però n*è la nostra Segesta: parliamo della guerra Ateniese. 

Sferrafasi già, per gli stessi fatalissimi civili dissidii, la guerra del Pelopon- 
neso, entrava ne' grandi interessi di Atene il prostrar la potentissima Siracusa, 
città Corintia e naturale alleata de* suoi nemici. 

Già sin da' tempi di Pericle, contro il parere di costui, nudriansi in Atene 
disegni sulla Sicilia, ed Alcibiade a tutt* uomo ne consigliava sempre la conquista. 
421 — Già Leonzio, città Calcidica, non tanto per l'eloquenza di Gorgia quanto 

stato di Egesta dopo la distruzione di Agatocle, soggetto affatto straniero a quello in 
parola, avea scritto : « Questo avvenimento può datarsi circa l'anno 300 innanzi no- 
» stro Signore Gesù Cristo, nel quale tempo lo stato della città, già sottopa^U a' Carta- 
» ginesi, doveva essere non poco venato meno dal suo primitivo splendore etc.» (Ragg. 
vili, cap. ▼II}. Ciò bastò percliè il Marrone, volendo parlare del fatto sudetto riferito 
da Cicerone, credendo di averlo trovato in quel passo, e facendo un bisticcio di quel 
li^ià sottoposta a* Cartaginesi , con quell'anno 300 avanti l'èra Cristiana, 
scrivesse a fronte alta e gravemente : « Allontanatosi Agatocle da Segesta , tornarono i 
» Cartaginesi alla loro armi» Ripreso il governo fu cosi disgustosa la oppressione arre- 
»catagli, quanto l'anno 800 avanti l'èra Cristiana, non potendo i Segestani più oltre 
» resistere alla schiavitù di que' barbari, impugnarono le armi per Ulcerarsene; ma le di 
» loro speranze non solo restarono deluse, che anzi spogliati furono de' più belli e ricchi 
N ornamenti della città, e del celebre simulacro di Diana da essi sommamente venerato.» 
E cita : « Cicerone in Verre act. v. etc.» (Marrone, Cenni sull'ant. di Seg. pag. 36-37). 
Basti questo solo esempio per tutti, che ad ogni pagina potremmo arrecare, a mostrare 
il valore delle mono|prafle di Egesta che abbiamo. 
(1) Cic. loc. cit. 
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per vedute loro, avea dato pretesto agli Ateniesi di venirvi ostilmente una prima 
424) volta (1). Afa la generosa voce di Ermocrale, sperdendo le intestine discor- 
dio, e quella forte e preziosa lega operando , che sventuratamente poco durò, 
valse a fare dar le spalle air oste nemica. Ciò non pertanto Atene non ismìse 
dal suo proposito, e cercando negli anni appresso una maglia rolla per quel 
santo usbergo, Irovolla in Egesta. 
416 — Gli aviti odii fra questa città barbara e la finitima Dorica Selinunte so 
tacquero un tratto, non furon mai smessi, segnalamenle dopo la c«icciala del 
Peni. Le contese territoriali e di maritaggi inasprivanle^ e la lega con Siracusa 
imbaldanzia Selinunte. Si ripreser le armi, e finalmente i due rivali popoli 
vennero a fiera ed aspra battaglia, in cui i Segestani perdenti ebbero a vedersi 
non che invadere il territorio, minacciati sin dentro le slesse lor mura. Ma 
udiamolo meglio da Diodoro : 

s ... Comballevasi in Sicilia tra Egestani e Selinunzii per dìITerenze nato a 
D proposilo di confini; poiché quantunque un fiume separasse i terrilorii di 
)) quei popoli , i Selinunzii ernnsi portali sulla riva opposta e violentemcnto 
ji avevano occupalo il terreno adiacente del fiume (2) : di piò usurpatasi una 
n non mediocre porzione della campagna, da quel canto avenno la impertinenza 
)) di farsi ludibrio de* vicini, the sifTaltamenle aveano ofTesi. Pel quale indegno 
I procedere provocati, gli Egestani da principio con buone parole si erano in- 
)) gegnati di distornare i Selinunzii dall* invadere i fondi altrui; ma come nessun 
Hi dava loro ascollo, finalmente, prese le armi, cncciaron da quelle terre quanti 
» vi si erano stabiliti, e si fecero ragione contro gli usurpalorK II che avendo 
M eccilato un grande incendio negli animi^ Tuna e T altra città radunò soldati 
)) e deliberò di decidere la quislione colle armi. Si venne dunque a giornata, 
9 e la battaglia fu atroce; nella quale rimasero vincitori i Selinunzii con ucci* 
s sione di un grosso numero di Egestani (3). n 

(1) Vi vennero sotto il comando di Lachete e Careade, c molte città, le Calcidiclie se* 
gnatainente, ebber confederate. La barbara Egesta era sempre vessata dalla dorica 
Selinunte. Un passo del Lib. ti di Tucidide mi fa sospettare, che anco Egesta fosse en* 
trata in quella lega. 

La intelligenza di quel passo è dubbia. Si parla di confederazione COn la- 
ebete fatta nella prima guerra, e rammentata dagli ambasuiadori Se- 
gestani agli Ateniesi per farne lor prò* Quelle parole con lachCte avrebbero un si- 
gnificato del tutto locale e posteriore che mal potrebbe applicarsi a* Leontini. A me basta 
di avere pel primo annunziato questo mio sospetto, che, replico» la retta intelligenza del 
testo può dissipare. 

(2} Nella parola àlx<pi(r^ì\Tmi!JL0V di questo passo ed cta(pt(rfiY\TYirov del seguente di 
Tucidide il Fanello ed il Burigny credevano trarre il nome di questo fiume : Amflsbete* 
(3) Diod. lib. XII, cap. xvii. Trad. del Compagnoni. — Tucidide dice soltanto: « £s- 
» sendò (i Segestani) finittìmi de' Selinunzii, eraa con easi alle mani per conto di certi 
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IVolla narrazione di questi falli seguiremo noi ad avvalerci delle parole slesse 
degli slorici che ce li tramandarono, lasciando però in breve Diodoro pel con- 
temporaneo e più circoslanzioso Tucidide. Yi faremo poi le nostre sloriche os* 
servazioni. 

« Per la quale strage (conlinua dunque Diodoro) vedendosi questi assai inde- 
)) bollii, nè potendo oltre resistere da sè soli a* loro nemici, cercarono di ot- 
> tener soccorso prima dajJtli Agrigenlini, poi da* Siracusani, e non avendo 
n trovato favore ne presso gli uni nò presso gli allri ;) ( anzi, come aggiunge 
Tucidide (1), (tessendosi i Solinunlini congiunti co* Siracusani, si che gli ave- 
)) vano con la guerra serrali dal canto di lerra e di mare ») c mandarono de- 
)) legali a Cartagine per implorare aiuto. E perchè anche i Cartaginesi ricusarono 
)) di prestarsi ii* loro voti, furon costretti a cercar lega in altra parte di hi 
» del mare (2).» 

Opportunissima occasione trovaron quindi nelle disposizioni di Alene, e nei 
passi dati da* Leontini a far causa comune con questi; spediron messi agli 
Ateniesi^ e i quali (come dice Tucidide) (3) desideravan veramente T imperio di 
)) tutta risola^ ma sotto colore di voler aiutare i loro parenti e confederali 
)) Calcidensi.» 

« E grandemente (prosieguo Io storico Ateniese) furono a ciò mossi dagli 
)) ambasciatori Egeslani, I quali eran presentì e facevano istanza grande . . • . 
» Kiducevano gli Egeslani alla memoria degli Ateniesi la confederazione fatta 
)) nella prima guerra de' Leontini insieme con Lachete (i). e gli pregavano che 
)) mandando lor navi volessero aiutargli, dicendo assai cose, ma la principale 
» era che se i Siracusani avendo cacciali i Leontini non fossero slati castigati. 
B mandando in rovina eziandio gli allri loro confederati, essi eran per ottenere 
D il dominio di tutta la Sicilia. E portar perìcolo che qualche volta, essendo 



» maritaggi, c He' confini del territorio » — Lib. vi. Trad. del Di Soldo Strozzi (ral)biam 
preferita ad ogni altra moderna per la maggior fedeltà ed esattezza). — Riguardo a que- 
sti maritaggi ci sembra di qualche valore la seguente nota di Brunet de Fresie: 

« Tucidide VI. 6 n«p/ rg yjfjlx/Jtwi' r/vov.— L'ultimo traduttore francese spiega que- 
» 8te parole: a proposito di aleniti matriinonil. rocfliHCt sta, secondo noi ere- 
» diamo, per "ya/X/Ko/ VOfXOi^ o meglio per le convenzioni che regolavano il dritto de' ma- 
« trimonii tra cittadini di città diverse, relativamente allo stato civile de' figli nati da 
» siffatti connubìi. Il dritto di contrarre matrimonii in una città straniera chiamavasi 
» éiriyct^JLla e se ne tenea conto spesso negli antichi trattati di pace.» Brunet de Fresie: 
Ricerche sullo sUb. de' Greci in Sic. etc. Trad. del Pisani. § xx\iv. 

(t) Loc. cìt. 

(2) Diod. loc. cit. 

(3) Loc. cìt. 

(4) Ecco il passo di cui sopra è parola. i 

f 
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A essi (i Siracusani) discesi da* Dori per rispello del parentado ed essendo co- 
9 Ioni loro, non dessero con qualche grande apparecchio soccorso a quei della 
)) Morea, da' quali avevano origine, o distruggessero la polenza di essi Aleniesi. 
)) E che cosa era da prudenti far resistenza ad essi Siracusani in compagnia 
}) degli altri confederali che ancora eran potenti^ e specialmente essendo essi 
7) per dare lutti i danari che bisognavano alla guerra. Le quali cose dicendo 
D spesse volte gli Egeslani nelle pubbliche adunanze e ne* ragionamenti parti- 
» colari, udendole gli Ateniesi determinarono di mandare ambasciatori ad Ege^ 
9 sta, primamente per inrormnrsi de* danari s* essi ne avevano in pubblico o 
li ne* tempii, siccome dello avevano, ed acciocché riferissero loro in che stato 
}) si ritrovavano le cose della guerra contro dei Selinunzii. E gli ambasciadori 
» degli Ateniesi furono mandati nella Sicilia...» 

« Ma tale fu il ritrovato degli Egeslani quando gli ambasciatori Aleniesi an- 
)) darono a vedere i loro danari. Menatigli nel tempio di Venere, il quale è in 
n Erico, gli mostrarono le dedicazioni, le anguistare, coppe, vasi, turiboli da 
» incensare ed altro non piccolo apparecchio, le quali cose essendo di argento, 
» facevano mostra di molto maggior somma di danari, eh* erano veramente po- 
n chi. Ed addippid avendo alloggiati privalamente i sopra comiti, usarono nei 
}} convivii tulle le coppe e d*oro e di argento lolle in presto da tutta la città 
s e dalle città vicine, e de* Fenicii e de* Greci, ciascuno, come che fossero stato 
D loro proprie, ed usando tutti ì medesimi, e vedendosi molti in ogni luogo, det- 
1 lero gran meraviglia agli Ateniesi...» 

c Sopravvenuta la state alla primavera vennero (in Alene) gli ambasciatori 
» degli Ateniesi da Sicilia, c gli Egeslani insieme con essi portando 60 talenti 
» di argento, che non era baltuto, per paga di un mese di CO navi, le quali 
n pregando venivano che dovesser mandare. E gli Ateniesi avendo adunato il 
li parlamento, ed udito gli Egeslani e i loro ambasciadori, i quali dicevano 
» molte cose atte a persuadere ... e do* danari eh* eran apparecchiati in gran 
» quantità e ne* tempii e nel pubblico, delerminarono di mandar 60 navi in 
n Sicilia, e i capitani con somma autorità, qua* furon Alcibiade figlio di Clinia, 
1 INicia di IVicerato, e Lamaco di Xcnofane, per aiutare gli Egestei centra i Se- 
]) linunzii, e (come dolerminato avevano) riuscendo loro alcuna cosa prospera, 
)) per rimettere i Leonlini in casa loro. E far le altre cose nella Sicilia comò 
» conoscevano eh* egli più espediente fosse per la Repubblica loro (1).» 

Al quinto giorno si riconvoca 1* assemblea. IVicia prende a contraddire la presa 
risoluzione, e sconforta gli animi; ma surge Alcibiade, e li rinfiamma : nuove 
islanze aggiungono i Segcsiani e i Leonlini presenti a quella discussione; e con 
maggior calore deliberata la impresa, già formidabile armala decretossi^ prc* 
paressi^ allestissi, sciolse da* porti, adunossi in Corcira^ Sicilia minacciò. 

(I) Tucid. loc. cit. 
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Da' falti sinora narrali emergono Infanto le scgucnli storiche considerazioni. 

Ricisamontfs in prima^ risalta e vicn fuori (né meglio che in questi fatti si 
trova) la esclusiva condizione deli* esser di Egesla e di tutto F antico paese de- 
gli Elimi, modificala esteriormente dalle mutazioni avvenute, ma essenzialmente 
cambiata non mai. Tediamo difalti in questa lotta fra Selinunte ed Egesta in 
aperto contrasto 1* elemento nazionale rappresentalo dalla prima a Siracusa al- 
leala, col barbaro, rappresentato da Egesta, seguita, sebben timidamenle forse, 
dalle altre cillà di Eiima origine. Vediam quindi Agrigento niegare il soccorso 
dagli Egeslani richiesto; ncs2>un* altra cittJi potere aiutarli^ e Siracusa non solo 
lasciar fare alla sua alleala, e non entrar mediatrice e paciera; ma, secondo 
sembra dover ricavarsi da Tucidide, prender anco parte in favore dì quella (1). 

Risalta r autonomia di tulio questo paese leggente nel destino di E$;esla, in 
un tempo in cui più o meno le Siciliane ciltà tutte in unico centro riunivansi: in 
Siracusa. Che se le storie non ci parlano di un* armala lega de* popoli di quella 
regione, ben però ci palesano la medesimili^ d* interessi che lutti guidava, e lo 
sforzo di tutti nel secondare ed aiufare Segesla facilitando gli aiuti di Atene. 

Anzi (ciò che da parecchi fatti più innanzi narrati, ed a narrare in appresso 
bensì risulta) parmi da questi poler bene indursi una specie dì superiorilà, 
se non materiale certo morale, che Segesla si aveva su lolle le altre cillh di 
quel paese, quasi come loro metropoli; sino a farle tutte appellare col proprio 
nome, il che maggiormente rilevasi e si riconferma in séguito per Erico o al- 
meno pel suo lempio. 

Abbiam visto difalti come tutte quelle cìiih (inclusa fors* anco alcuna finiltima 
Greca) (2) fecero a gara nel fornire a Segesla tutto che di prezioso avevano, 
onde riuscir nell* inlento che certo era il comune. 

Abhiam visto inoltre come gli Egeslani conducessero gli ambasciatori Ateniesi al 
lempio di Erico quasi che a casa propria, e come, quali oggetti da poter disporne, 
mostrassero loro i tesori ivi esislenti : cose tutte che indubilalamenle palesano 
comunanza d* interessi ed unita di carattere in tutta quella regione di Elima 
origine rappresentala da Egesla, ed appartala e nemica alla nazionalità Greco- 
Sicoia 0 Siracusana. 

(1) Tucidide Ateniese e contemporaneo fa ben Talotare agli Ateniesi la condizione di 
questo popolo: «Gii Cgestani uomini barbari » fa dire a Nicia, ed enumerando le 
città che tenuto avevan da Atene, distingue de' !$IcIlieil8Ì i Nassii ed i Catanei, dei 
Barbari gii W.ge»ieL^ Loc. cit. 

(2) Noi non sappiamo quali potessero essere queste città Greche vicine, che in quella 
congiuntura fossero amiche a Segesta, e nemiche a Siracusa, rome certo dovea essere. 
O ci ha qui un errore, o erau ciltà di origin Calcidica, o finalmenle per circostanze par- 
ticolari, o per tema e debolezza, piegantisi da quella parte. 

Se Alicia esisteva, come sembra, fu una di queste, e certo, dapoicbc fu sempre amica 
de* Peni, e nemica a Siracusa iu appresso. 
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Emerge Analmente (hai rifiuto di Cartagine ciò che pib sopra osservammo, ed 
una astuzia insieme che appresso faremo notare : che so queslo non fosse, po- 
trebbero i Peni supporsi vinti in operosìlù dagli Ateniesi, avendo lascialo com- 
piersi da questi un intervento che naturalmente da loro avrebbe dovuto operarsi, 
né riapparendo in Sicilia se non quando questi del tutto ne scomparirono. 

Ma proseguiamo la narrazione. 
ilS — Da Corftì adunque u mandarono innanzi in Italia ed in Sicilia Ire navi, lo 
B quali intendessero quali cillà fussero per ricevergli, comandatogli che nel ri- 
» torno Incontrassero Tarmala, acciocché sapessero dove avessero a navigare (1).» 
Sciolsero quindi da Corftì, attinsero le coste della estrema Italia; ma defraudati 
de* soccorsi de' Magho-Greci, e trovatili per lo pib strettamente neutrali, si ri- 
dussero in Reggio, a Mu quelle tre navi eh* eran andate innanzi , vennero da 
> Egesta (2) a Reggio agli Ateniesi, ed avvisarono che ivi non erano altri danari 
» che quei che aveano promesso, e quelli erano solo 30 talenti. Per la qual 
» cosa subito a* capitani mancò Fanimo... E queste cose dagli Egestei accade- 
» reno a Nicla proprio siccome egli aveva sperato; ma agli altri fuori della 
» opinione. E gli ambasciatori la prima volta mandati (poiché fu fatto paleso 
1 che in Egesla non eran danari) grandemente erano accusati da' soldati; ma 
1 ì capitani consultavano dello stato presente, E certo che l'animo di Nicla era 
B di navigare con tutto Tesereito a Selinunte dove specialmente erano mandati; 
) e se gli Egestani pagavano lo stipendio a tutto T esercito, ivi consultar poi 
» delle cose eh* erano da fare; quando che no^ eh* essi dessero a sessanta navi 
B tutta la vettovaglia che avessero domandata : e stando ivi riconciliar loro o 
B per forza o per patto i Selinunzii, e cosi passando ad altro città. E poiché 
\) avessero mostrata la potenza degli Ateniesi, e dichiaratn la prontezza verso 
s gli amici e confederati, ritornarsene a casa etc. (3).» 

Stretti a parlamento i tre duci, Alcibiade fieramente respinse come dappoco 
ed indecoroso l'avviso di Piicia, e Lamaco consiglié che ove guerreggiar dove- 
vasi, diritto a Siracusa era da navigare, e Siracusa alla prima assalire. 

Prevalse in generale l'avviso di costoro; e le idee, come anco parte delle 
forze, deviate furono dal primo loro destino; allorché avvenuto il subito richiamo 
di Alcibiade, ed andato anco a vuoto l'ardito disegno di Lamaco cr gli altri 
9 capitani degli Ateniesi in Sicilia, fatte due parti dell' esercito, e comandandolo 
9 a sorte ora uno ora l'altro, con tutta la gente navigarono in Selinunte ed Ege* 

(1) Tucìd. loc. cìt. 

t3) Queste tre navi dovettero approdare all' Emporio de* Scgestaiil» il quale, 

coin^ a suo luogo si dirà , era forse assai più vicino alia nostra città , che non è oggi 
Castellammare. 
(3) Tucid. ibid. 
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B Sia per conoscere se gli £gesfani erano per dar danari^ e per spiare ancora 
» le cose de* Seliiiunziì ed intendere la difTercnza eh* era (ra loro e gli £geslani. 
» Partitisi, ed avendo dalla sinistra la Sicilia verso quella parte che risguarda 
)» il mare Toscano^ andarono ad Imcra, la quale è una sola città Greca di tutta 
» quella contrada di Sicilia , dove non essendo ricevuti, si tornarono. E pas* 
1» sandolc d* appresso (radendo cioè la costa) presero Iccara, ciisale Sicanico^ 
» ma nemico agli Egeslani per ciò che era da mare. 11 quale, poich* ebbero 
» saccheggiato, lo diedero agli Egeslani, la cavalleria de' quali era già presente. 
» Essi di nuovo con la fanteria scorrendo por ì Siciliani, vennero insino a Ca- 
» tana, e le navi che volteggiavano attorno portavan la preda. ISicìa da Iccara 
» subito passò ad Egesla , e ritornossi air esercito avendo degli altri danari, 
» ed avendo ricevuti trenta talenti. Fu venduta anco la preda, e di quella si 
» fecero cento e venti talenti (1).)) 

I\uir altro frullò del resto ad Egesla V Ateniese spedizione; che i guerreschi 
avvenimenli trasser gli Ateniesi ben lungi. 

ili — Svernarono in IVasso e Catana; quindi sanguinose battaglie con varia for* 
luna combatterono sotto e dentro le ukura di Siracusa da* Lacedenomi aiutata, 
e finalmente, quantunque aneli* essi soccorsi, battuti per mare e per terra, ven* 

413) nero del tutto distrutti a Polizelio od alfAssinara. 

Però in quesli ultimi falli, a Scgesta riferibili, troviamo un soccorso di ca* 
valli chiesto dagli Ateniesi, e da* Segeslani apprestato con onore del proprio 
nome. 

Narra Tucidide (2), che parlilisi da Kasso, e passato lo scorcio del verno in 
Catana, gli Ateniesi prima d* imprendere la nuova campagna fra gli aiuti di che 
ricercarono i confederati loro ed altri popoli, a mandarono ancora a* Siculi o 
i ad Egesta comandando loro che subito lor fossero mandati quanti pid cavalli 
» si poteva » 

E quindi, come m^lla state, venuti allo attacco di Siracusa, poco dopo aver 
preso TEpipoli, disfatto Diomilo, e fabbricato il castello a Labdalo, a soprav< 
» vennero loro da Egesla trecento cavalli.» E quindi fallo il computo della ca- 
li) Tucid. loc, cit. Diodoro narra anco più seccamente questo fatto. 
« I capì » egli dice <t rimasti al comando in Sicilia, condotto l'esercito ad Egesta, pre- 
» sero Iccara , piccola città de' Siculi , dalle cui spoglie misero insieme cento talenti, e 
» riscossi i trenta dati dagli Egestani ritornarono a Catania, » Lib. xii, cap. ii. 
Plutarco y'ì aggiunge la captività di Laide: 

« Finalmente (Nicia) ritirossi a Catania non avendo fatt' altro che smantellar Iccara, 
w pìccìol luogo de' barbari, dove dicesi che presa fu anche la meretrice Laide, ch'era 
» allor giovinetta, e venduta cogli altri prigioni, fu trasportata nel Peloponneso.» 
Plutarco in Nicia — Trad. del Pompei. 

(2) Loc. cit. 
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valleria, dopo aver aggiunto a* sudetti 300 altri circa 100 somministrati dal 
Siculi^ Nassii, ed altrì^ non che 200 eh* essi ne avevano, i quali 200 dice esser 
siali anco da loro tolti, parte agli Egestani e Catanesi, e parte comperali, sog- 
giunge: 0 la somma de' quali nomini d*arme fu seicento e cinquanta.» E 
Diodoro anch* egli racconta, come c giunsero agli Ateniesi trecento nomini a 
» eavallo da Egesta.» Ecco adunque come di soldati a cavallo si tratta, e non 
di soli cavalli, come taluno forse crederebbe, ed ecco come quindi il maggior 
numero- dell* Ateniese cavalleria, che in quelle fazioni e battaglie tanto valoro- 
samente combattè e tanti trionG produsse, componevasi di Segestani cavalieri : 
insomma la cavalleria Segeslana sembra di quel tempo essere stata assai fio- 
rente e celebre. 




8 
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Ooveml, Rellslont e ealtarc deirepooa seconda (I) 



Lo sgombro de* Peni da queste antiche lor sedi, prodotto da cause ad esse 
lontane, e dirci quasi straniere, delle quali certamente esse non furono che 
passive, riputare in esse dovetlesi sulle prime come falalissima necessità, e forse 
bensì dolorosa. Quelle ciak per tal modo trovaronsi un tratto, e come senza 
saperlo, padrone di sé, ed i grandi beneficiì che da questo novello stalo lor 
si olTerìvano sconoscere in principio dovettero^ almeno in gran parte, ed indi 
mano mano andar ricevendo quasi lor malgrado; sinché non si resero mature 
ad assaporarne i vantaggi. Rilenner sempre però certamente 1* inlima esclusiva 
lor indole, il proprio lor tipo caratteristico, e questo fu assai contro a tanto 
irrompere di Grecismo, ed a tante lusinghe e seduzioni dcir arridente fortuna; 
ma libero accesso diedero, abbracciarono, e finiron dipoi con gustare quanto 
di bello e di sapiente la Greca civiltà dovunque spandeva. 



Cosi dallo slato di provincie o di colonie venute quelle città ad un tratto in 
balla di sè stesse, provveder dovettero al proprio reggimento, e questo andar 
poi progressivamente assimilando a quello delle Greche città, tenendosi però 
sempre da queste separale e distinte, e stringendosi invece fra loro, e sempre 
pib rafforzando quei vincoli che costantemente le unirono. Questi governi do- 
vettero essere oligarchici o monarchici in pria, democratici poi dopo la cac- 
ciata de^ tiranni, e lo stabilimento delle repubbliche. In generale, questi popoli 
divennero indipendenti, e finirono per costituirsi in libertà; e queir autonomia 
della quale erano stati si fieri contro a* prevalenti Sicelioti soltanto, assaporato 
poi il viver libero, vollero bensì conservare contro agli slessi loro antichi signori, 
col quali forse perciò doveller qualche volta lottare col peggio loro, e da* quali 
eerto riceveron quindi ripulsa, allorché, mal cauti, allo straniero ebbcr ricorso. 



I numi colti in Segesla con Punico nome, col Greco incominciarono bensì 
ad esser nomati e promiscuamente inlesi : cosi agli antichi piti spirituali, posti 
in centro ad una irradiazione maggiore, attributi meno astraili e molliplici in- 
cominciarono a farsi soltenlrire, e con essi moltiplicl altri culli, un maggiore 

(1) Vedi Epoca prima pag. 2!2. 



I. 
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« 




EPOCA SECONDA — GOTEIXI RELIGI051 E CUITIIRE 59 

sminuzzamciilo degli antichi, e luUo lo stuolo del Greco politeismo c delle di- 
vinila Greche primarie, secondarie, e terziarie, e quella foga di numificare che 
dal semideisino arrivò sino al cullo degli animali, de* fiumi, delle piante, ed 
air adorazione de* diversi naturali prodotti trasfigurati. 

1/ antica Asiarle, la Erieina, che sul monte il qual da essa ebbe nome, ado' 
ravano i Segestani, Urania in prima ad essere incominciò, quindi Yenere 
divenne con lutti quegli attribuii che i Greci le diedero, e con quelle modifi- 
cazioni di cullo che poi in progresso di tempo nominale alTatlo il primitivo 
tutto celeste n& resero, materializzandolo quasi del tulio. A Segesta non solo 
era comune quel culto, ma sin da quesl* epoca emerge quella specie d*ingeren« 
za, quella quasi supremazia eh* essa si ebbe nel regime di quel famoso sacrario, 
onde poi sello a* Romani Impcradori, mancala o no Erico, dovette aver cura 
della ristorazione del tempio. E (come meglio a suo luogo vedremo) sembra 
che bensi nella nostra città si fossero talvolta ricevute oblazioni ed olTerle, o 
sin personali consacrazioni a quel nume. Ad ogni modo lutto che a quel cullo 
si apparteneva proprio era degli Egestani, i quali, come abbiam detto, dai 
proprii focolari rimiravan su immensa comune base assorgere quella stanza di 
Venere, aerea e sublime, in mille arcane e stupende guise Irasformanlesi in- 
torno, spesso cogli astri in celeste colloquio, sempre venerata e temuta. E, ciò 
che troviam qui da aggiungere anco per le seguenti epoche, i Segeslani non solo 
partocipare, ma celebrare essi stessi a preferenza dovettero quei mistici giorni ben 
noti col Greco nome di anagrosrta e eatag^og^ia ; di partenza, cioè, e di ritorno, 
descrittici da Ateneo ed Eliano : il primo in questa sentenza: a son ivi alcuni posti 
giorni, che àvuycóym^ cioè di partenza chiamano, ne* quali, dicono tramutarsi in 
n Africa Venere. Allora per tutto quel tratto nissuna colomba pia vedesi, come 
» se accompagnata nel viaggio avesse la partita Dea. Appresso il nono di, il 
)) qual tempo ytctrayoóytcc, cioè di ritorno appellano, una colomba volando pre- 
)) cede dal mare, e nel tempio della Dea si restituisce : seguonla immediala- 
» mente le altre. Allora per ogni dove in que* dintorni gli agiati banchettano, 
)) gli altri allegri festeggiano; la contrada di butiro olezza, il che è indizio del 
) ritorno della Dea (1).» 

Ed il secondo : a Sulf Erico poi di Sicilia, ove venerando e santo è il tempio 
li di Venere, sul quale gli Ericini in una data epoca celebrano la festività 
li anagogia appellata, e dicono allora Venere dalla Sicilia in Libia tramutarsi; 
» spariscono da quel luogo le colombe, quasi insiem con la Dea andate. Nel 
» rimanente tempo però immensa copia di tali uccelli costa abbondare sul tem- 
ji pio della Dea (2).» 

(1) Dipnosoph. I. IX. 

(2) Variar. Hisl. i. ix. 
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Ed altrove (1) aggiunge la nunzia colomba essere di color rosseggiante, quale 
Anacreonte, seguendo Omero, disse Venere Auro-purpurea (2). 

Iside, Belisama^ divenne Artemide in pria, ìndi finalmente Diana. Fu, come 
dicemmo e meglio si vedrà, in appresso, la Divinità specialmente tutelare di Ego- 
stii^ ed in quest'epoca, e pìiìi nel suo terrestre attributo, incominciò colà ad 
adorarsi; e rafligurarsi ne* monumenti. 

Giove e il Destino Baal o iHloloeh tradussero; nelearl Ercole prese a 
nomarsi : con la promiscuità de* nomi insomma venne la promiscuità degli at- 
tributi e de* culli, e con essi tulio il Greco politeismo. 11 quale si generaimcnio 
prevalse che Egesta sentendo con pari forza la potenza del bello, con una 
specie di culto onorò la formosità di (lfi\i7T7ro^{^) Butncide, Crotoniate, un 
monumento dopo morte ergendogli; ciò che, come osserva Erodoto, non aveva 
mai fatto verso un mortale. 

IVè sdegneremo di far risalire sino a quesl* epoca, come col Greco politeismo 
introdotto visi, il culto degli Egestani verso i tre Dumi che per questa contrada 
scorrevano. 

V Qui colunt eos (flumines) et imagines eorum fabricantur, partim humana 

8 forma eos consecrarunt, partim boum figuram eis afTinxerunt... Porro in Si- 
)KCilia Syracusii etc... JEgcstci Porpacem, Crimissum, et Telmissum viroruin 
m specie colunt etc. ...» Dice Elìano(l-). 

Da un monumento si ò inferito che il sommo sacerdote di Egesta il nomo 
portasse di ^eromnamone, e che un corpo di addetti alla custodia delle coso 
sacre, forse dal Jeromnamone preseduto, vi fosse. Ala dì ciò meglio, allorché 
verremo ad un più diligente esame di questo ed altri simili avanzi nella parte 
seconda. 



(1) Ibid IT. II. 

(2) Questo che i sudetti ftcrrttori attestavano in tempi assai posteriori , non abbiamo 
sdegnato di riferire originariamente a ques!* epoca. Del resto la credenza del viaggio di 
queste colombe fra la Libia e TErice ha tutti i caratteri simbolici ed allusivi dell'anti- 
chità relativamente a' legami che stringevano le due coste, ed alla comunità del Carta- 
ginese dominio, e noi la crediamo introdotta nell'epoca seguente dopo il ritorno de' Peni, 
se pure non voglia farsi risalire all' anteriore, o non indicasse una rimasta e spiacevole 
mistica consuetudine. 

(3) L'Ekhel partendosi dalla etimologia di questo nome che portava l'eroe (amante 
di cavalli, equestre per eccellenza) e che veramente non potea essere che antonomastico, 
a lui, cioè alla di lui memoria, attribuisce le monete di Egesta di epoca posteriore, nel 
cui rovescio vede&i un uomo e cavallo; ma di ciò meglio a suo luogo nella parte se* 
conda. 

(4) Variar. Hlst. cap. xxxiii. De imagioibus fluviornm. 
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Come già vedemmo, è quesla l'epoca iu cui tulio in Egesla veslir dovcUe 
forme ed aspelto Greco, massime dopo lo slabilimento delle repubbliche. Tulli 
i suoi monuraenli di esclusivo Greco carattere a quest* epoca sono da attri- 
buirsi, o di non mollo a quest'epoca posteriori supporsi. E come lai monu- 
menti, perchè sopravvissuti e sol da sè slessi parlanti, questo ci attestano, o 
dell* eccellenza a cui le arti nella nostra cittSi salirono non dubbia fede ci fanno, 
cosi ci danno a conoscere come lo stesso grado di cultura non dovè mancarvi 
in tulli quegli altri rami di cultura che la civiltà di un popolo costituiscono, e per 
cui solo le arti possano germinare e fiorire. Che so dì tali altri rami particolari 
notizie le istorie non ci tramandano, non ce ne tramandaron nemmanco de* pid 
insigni monumenti; ma questi ciò non pertanto sfidando ì secoli rìvendicansi di 
tale obblio, ciò che per lo rimanente non poteva avvenire, se non se in quanto 
ne* monumenti stessi fosse da riconoscersi. Causa di ciò quanto per 1* epoca pre- 
cedente considerammo; dal che se è per la presente a deirarsi Tazion di Carta- 
gine, è però da aggiungere la maggiore forza che or più che mai il monopolio 
Greco dovette acquistare su quesla barbara regione, lontana, sempre appartata 
e per feroci odìi divisa da quel centro che prepotentemente tutto assorbiva ed 
ecclissava all'opposta Orientale riviera, ed in cui veramente ogni cultura avea 
splendidissima sede. Ha la città nostra ciò non pertanto anco in questa fiorentìs- 
sima epoca qualche cosa di barbaro conservò sempre e mescolò al Greco; e 
ciò piò dovette avvenir nel linguaggio, principalmente nelle cose familiari o 
comuni. E lo stesso Greco linguaggio che i Segestani usarono dovette anch'esso 
subire le anomalie che negli elementi complessivi caratlerislici di questo popolo 
abbiamo osservato. Col Pelasgìco dovette venirvi il #oiiio, e questo primamente 
esservisi usato; indi, si perchè naturalmente, si per l'influenze di Atene e del- 
r elemento Calcidico, l' Attico; finalmente, e quando, cessate queste influenze, 
comune quasi a tutta Sicilia divenne, il Dorico. Ha lai dialetti, oltreché fra loro 
spesso successivamente confondentisi e tramutantisi, non sempre del resto pur- 
gatamente dovetter parlarsi e scriversi, e nèsoli parlarsi, e nòdi rado scriversi 
a denotare barbare parole. 
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PUNICA 



4tO — Sto. A. €. 
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RMofuo de' CartoglnesI — Prima lotta^ repubbIiICAIva 



La disfalla degli Ateniesi distrusse le speranze di Egesla, e la prostrò. Feee 
invece alto levar la fronte a Selinante e ringalluzzirne. Ricca, forte e popolosa, 
questa ciltìi superbiva di aver contribuito con parecchie navi al soccorso, che, 
sotto il comando del valoroso Ermìocrale, Siracusa, in ricambio del ricevuto con- 
tro gli Ateniesi, mandava a Corinto ed a Sparta. Tronfìi andavano I Selinunlini 
della prospera fortuna, raumiliavansi gli Egeslani; e quelli abusando, e questi 
soffrendo, battuti, sopraITntti e poco mcn che soggiogati, vidcrsi astretti a chieder 
nuovo aiuto dallo straniero. 

Si volsero allora di nuovo a* Cartaginesi sottomettendosi al loro dominio; e 
questi, i quali, tra perchè forse guastatisi cogli Egeslani, e tra perchè veggenti 
che con loro profìtto andavano a sprecarsi forze e mezzi nella guerra Ateniese, 
si eran la prima volta nicgali, e, standosi alle vedette, avean lascialo fare, ora 
non esitarono a cogliere il destro, e giovarsi di un pretesto alla sempre ago- 
gnata conquista deir Isola. 
410 — Se non che i primi passi de* Peni furono assai circospetti, e la con- 
dotta loro più politica che guerriera, più destra che strategica, più valorosa in 
astuzia che in armi. Simulando riguardi a Siracusa del cui ostacolo in questo 
primo lor movimento solo temevano, ma il prostrar la quale era pure la oc- 
culta lor meta, un piè rimettevano tranquillamente in Sicilia, e conducendo 
con incredibile abilità e scaltrezza gli avvenimenti, ad assicurar venivano il suc- 
cesso de' loro disegni. 

Ma il racconto di questi primi falli udiamolo da Diodoro : 



410 — 40t 
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« Gli Egestani, i quali si erano dianzi collegati cogli Ateniesi contro i Sira- 
) cusani, finita la guerra stavano con grande paura di dover dare brutto sconto 
» a' Siculi della coTidolla tenuta : cosa facile a congetturarsi. Per questo fa- 
B cendo loro guerra i Selinunzii per certi confini dubbìi, essi cedettero ultro- 
» neamcnte, temendo che i Siracusani, prevalendosi di questa occasione, unis- 
» sero le loro armi a quelle de* Selinunzii e li mettessero in pericolo di perder 
B alTatlo la patria. Ma come i Selinunzii oltre le contese terre portavano loro 
}} via un gran tratto di paese, gli Egestani mandarono a chiedere aiuto «V Car- 
» tagìnesi, e si posero sotto la soggezione di questi.-— Alla inchiesla de* delegati 
9 Egestani, i Cartaginesi stettero assai in dubbio, perciocché da una parte 
]» certamente faceva loro gola una citta si opportuna ai loro interessi siccome 
B era Egesta, ma dall* altra parte li distoglieva dallentrare in impegno la paura 
B de* Siracusani, da* quali vedevano di recente essere slate debellate le forze 
> gagliardissime degli Ateniesi. Ma come poi quegli che presso loro teneva il 
)» supremo magistrato, persuase loro di procacciarsi quella citta, finirono con 
» rispondere a* delegati, che sarebbero stati soccorsi. E per questa impresa, 
) ove slata fosse necessiti di venir a guerra aperta, essi scelsero Annibale per 
)) capitano, il quale Annibale era allora appunto, secondo le leggi, magistrato 
) supremo. Era costui nipote di queir Amilcare che combattendo con Gelone 
B presso a Imera, vi avea lasciata la vita, ed era figliolo di Giscone, Il quale, 
B per lo ammazzamento del padre stalo caccialo in esiglio, avea menata la sua 
B vita in Selinunte. — Questo Annibale adunque, nemico del nome greco e cu- 
B pido di cancellare 1* ignominia de* suoi maggiori colla propria virtù, cercava 
B appunto di fare qualche grande impresa utile alla sua patria. Laonde veg- 
B gendo che i Selinunzii non eran paghi del territorio che gli Egestani spon- 
B taneamente avevano loro conceduto, mandò a* Siracusani delegati in compa- 
B gnia di quelli di Egesta per farli arbitri della quistione. 

a Stando air apparenza, con ciò un tal passo era pieno di equitii e di cor- 
B tesia; ma Annibale v* avea sotto un astuto pensiero , ed era questo : che so 
B i Selinunzii ricusato avessero rarbitramcnto , i Siracusani avrebbero potuto 
B distaccarsi da loro. Ed essendo poi accaduto che i Selinunzii, spediti anche 
B essi delegati a trattar dell* affare, non isccsero air accordo, ma gagliardamente 
B sì opposero a* Cartaginesi ed agli Egestani, quei di Siracusa non vennero ad 
B altra conclusione che a questa, di mantenere la lega coi Selinunzii e la pace 
B coi Cartaginesi. 

a Ritornali a casa i delegati, i Cartaginesi mandarono agli Egestani cinque 
B mila uomini d* Africa ed ottocento di Campania, i quali ultimi quei di Calcide 
» aveano dato al soldo degli Ateniesi nella guerra antecedentemente fatta ai 
j> Siracusani, e dopo la fatale rotta salvatisi sulle navi non aveano ancora tro- 
B vaio servìzio. Ora i Cartaginesi comprarono a ciascheduno di costoro un ca- 
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» vallo, e contala loro una buona somma a titolo di stipendio, li misero a pre- 
j sidio in Egesla. Dal loro canto i Selinunzii, i quali allora e per Tabbondanza 
9 delle ricchezze e per la moltitudine de* cittadini erano Oorentissimi, niun caso 
» facevano degli Egestani : ed incominciarono tosto colle loro soldatesche a 
j» devastarne il confinante paese, volgendosi superiori d* assai in soldati. Indi, 
» spazzate le poche forze de* nemici, si sparsero per lutto quanto il paeso de- 
» gli Egestani. Ora i capitani di questi , colta 1* occasione degli aiuti soprag« 
B giunti loro de* Cartaginesi e de' Campani , attaccarono quella turba inconsi* 
» doratamente qua e là vagante , e come cotesta loro mossa fu repentina, 
» facilmente ruppero il nemico e lo posero in fuga, uccidendo da circa un 
» migliaio d*armati e ricuperando tutta la preda. Dopo questo fatto, da una 
» parte e dati* altra furono mandati ambascìadori da* Selinunzii a Siracusa, e 
1 dagli Egestani a Cartagine, ciascheduno domandando soccorso, e come venne 
» liberalmente promesso dairuna e dall* altra città, quindi nacque la guerra 
» Cartaginese (f).» 

ISuove lotte quindi si aprono fra 1* elemento nazionale e lo straniero : lunghe 
e fierissime lotte, che, con iscapito d«*l primo, partorirono il ritorno alla ditta- 
tura e quindi alla tirannide, e d* infinite calamità alla travagliala Sicilia furon 
cagione. La irruenza Sclinunlina, causa occasionale di tanta sciagura, presto 
scontonne terribilmente la colpa, ed Egesta si ebbe si pronta e tremenda ven- 
detta; ma ridivenne Punica. 
400 — Grand* oste adunque sciolse da Cartagine. Comandavala il ferocissimo 
Annibale ardente di vendicare la insanguinata ombra dell* avol suo Amilcare e 
de* suoi rotti ed uccisi alla battaglia d*lmera. Veleggiò al Lilibeo, e quivi sbar- 
cato ed accampatosi presso « al pozzo da cui il Lilibeo prendeva II nome, e 
» che molti anni dopo diede questo nome alla città ivi fabbricata, tratte le 
» navi nel seno vicino a Mozia, con ciò volendo significare a* Siracusani che 
» egli non era entrato in Sicilia per muover loro guerra, nè per assediare la 
> loro città con armata » e « tolti seco i soldati di Egesla e di altri alleati » (2), 
ratto e furibondo corse, e preso 1* Emporio sul fiume Mazzaro, su Selinunto 
piombò, la combattè, la espugnò, la distrusse. Nè arrestossi, sinché, passalo 
ati* opposta riva, non colmò la misura del vendicarsi appianando la fatalissima 
ImeraJ 

Sazio di sangue e di rovine Annibale rilornossi in Cartagine, liete lasciando 
le città Puniche della Sicilia, certo ben munite e fori! al di dentro (3), ma 

(I) Dìod. lib. xiit, cap. rn. 
|3) Diod. lib, XIII, cap. x. 

(3) Diodoro xin — x. dice, che Annibale in partendosi « Itacìè un buon numero di 
truppe agli alleati. 
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non lanlo da polcre far fronte al di fuori ad una invasione ne* loro territorii. 
408. Cosicchi vcggiani noi T arrischiato e prode Ermocrate di ih dall'Ellesponto 
volare a dar nuova vita alla rasa Sclinunte, saccheggiar Tagro d<;lla Punica 
Uozia e della Punica Panormo, e penetrare fra le rovine d*Imera a dar se- 
pollura a* cadaveri da Diede lasciali insepolti. 

IVulla leggiam di Segesla; ma se da questo silenzio dobbiam trarre un po- 
sitivo elemento^ sarebbe a supporre ch'essa assai forte e temuta allor fosso 
da potere ciò che le altre Puniche città non avevan potuto; imperciocché tali 
escursioni operandosi attorno a' suoi confini da gente al Punico nome ed a lei 
principalmente ed acerrimamente nemica (eran per lo pib Selinuntini ed Ime- 
resi orbati della lor patria!), il suo esteso territorio non avrebbe dovuto inco- 
lume rimanere. 

Del resto anco ciò dato, e bensì supposto che essa la slessa sorte di Mozia e 
di Panormo subisse* non altro che il suo tenere potè solTrirne; chè certo Ermo- 
crate costrinse si gli abitatori di quelle città a chiudersi nelle loro mura facendo 
qualche strage di quelli che vollero opporglisi, ma non osò queste assalire. 
40C — Cartagine intanto* lieta delle vendette fatte, ma non paga di quel trionfo, 
perchè non di parziali vittorie, ma di assoluta conquista o di ferma prepon- 
deranza almeno disiosa, nuovi e poderosi eserciti spedì. E quindi tolta ogni 
maschera con Siracusa, ed in aperta guerra con essa venuta, generale e fervida 
divenne questa prima delle tante lotte, in cui lungamente agìtossì la Punica 
costanza contro agli sforzi della nazionalità Greco-Sicola, lotte non mai cessato 
sino a' Romani, perseverandovi longanimamente i Cartaginesi, e per lo pib con 
prospera fortuna. 

Varia adunque corse la sorte delle armi in questa prima lotta.— Combalteron 
pei Peni Imilcone ed Annibale, pe' Greco Sicoli Dafneo Siracusano e lo Spar* 
lano Decippo; sinché gf invasori per valor d*armi o per opera di danaro do- 
mato lo sforzo de* nazionali, la lotta fini con la dittatura per parte di questi, 
e con un esteso e piò fermo stabilimento di quelli. 

Imperciocché la presa di Agrigento, abbandonata da* suoi abitatori, minacciò 
Siracusa, la quale scuorata e pavida non tardò ad abbandonarsi in mano a quel 
primo suo cittadino, che ardita levò la voce proponendo alte cose. Quel si fu 
un giovane, Dionisio per nome, il quale assunta la dittatura, e quindi la tiran- 
iOo) nide, vide bensì il nemico farsi padrone di Gela e di Camerina ancor esse 
da* loro cittadini miseramente abbandonate; ma, qualunque ne sia stato lo scopo, 
risparmiò Siracusa con un trattato, in forza del quale le antiche città Cartagi- 
nesi e le loro colonie e possedimenti, le antiche Sicane, e i Selinuntini, gli 
Agrigentini e gì* Imerei, novelle prede, rimasero in assoluto dominio de* Peni; 
lor tributarie Camerina e Gela : libere Messana, Leonzio e le antiche città Si- 
colc; Siracusa a Dionisio ubbidiente. 

9 
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SIraDicra Egesla rimase a (ulta qucsla prima lolla. Sempre de* Peni in fallo, 

10 divenne ora anco in dirilto, mercè questo primo trattalo pel quale la prima 
volta ì Greco-Sicoli riconobbero legalmente i possedimenti e le influenze Car- 
taginesi in Sicilia. 

SECONDO PERIODO 

fSeeonda lotta — dioivisiamìì. 
404 — al se8 

404-396 — Ma Dionisio, assicuratosi il potere, sprezzò quel trattato, distrusse le 
cillà Calcidiche, estese il suo dominio, e furmidabilmenle fortifìcalosi, meditò in 
secreto la cacciala de* Cartaginesi. I quali insultali, spogliali e Saccheggiali, veder 
quindi dovettero i di lui soldali Campani sino impossessarsi di Eniella. Ecco 
una seconda lolla che quantunque a riprese agilantesi, pure io estenderò sino 
alla morte di quel tiranno. 

397 — Ad un tratto Dionigi rivela i suoi disegni, bandendo la croce contro ai 
Cartaginesi, e dalla tromba d' un araldo odesi per ogni dove e sin nella slessa 
Cartagine inlimar loro lo sgombero dalla Sicilia o la guerra. E guerra fu ac- 
canitissima che finiva con far cadere in mano a' Peni tutta Sicilia, se la insta- 
bilità della forluna non avesse ad un tratto cambialo aspello alle cose. Ma non 
perciò ì Cartaginesi venner del lutto da* loro antichi dominii rimossi e molto 
meno da Egesta. Che jse parte di quelli piò volle venne lor meno , lutti non 

11 perderon mai, ed Egesla per tulio questo periodo, quantunque assai di so- 
vente la guerra le rombasse dintorno, fu_ sempre mantenuta da* Peni. 

397 - 396 — Vediamo difalli Dionisio dopo avere per ben quasi due anni scorse 
quelle contrade con 80 mila soldati^ e fatto batter quei mari da Leptine suo 
fratello con 200 navi da guerra e 500 da carico, dopo essersi reso padrone 
di Erice e di Alieia, dopo di aver assediala e distrutta la bella IHIozia, di 
essersi misuralo con Imilcone ed aver fallo soggette pressoché tulle le cillà Puni- 
che^ starsi allo assedio della tenace Egesta; allorché Imilcone ritornalo con gran- 

395) de sforzo di guerra di ben 300 mila combattenti e 400 galee^ riprese e Mozia 
ed Erico, e quant* altre Puniche cillà eran cadute in mano al tiranno; costrinse 
costui a levare il campo e ricaccioUo in Siracusa. 

Duo falli qui troviamo a notar per Egesla. Il primo si é, come da Diodoro è 
dichiaralo, che lasciatosi da Dionisio Lepline allo assedio di Mozia, ed egli re- 
catosi a ad invadere le cillà alleale de* Cartaginesi, tulli i Sicani ad un trailo 
» intimoriti dalle forze che venivano loro contro, si unirono a* Siracusani; e 



Digitized by Google 



EPOCA TRnXA — SECOIfOO PERIODO 61 

» delle altre cUlà einqnc sole si tennero in devozione de* Cartairi^ 
}) nesi e ftirono Aneira, Solo, WsgemUk^ Panormo ed Entella(l); onde 
s i loro lerrUorìi furono ad un trailo saccheggiali, e ne vennero spiantati, e 
B lagliali gli alberi^ e fu posto poi r assedio ad Eg^esta e ad Entella, 

» e con continui combattimenti cercavasi di oppugnarle.» — 1/ altra, che stando 
assediata Egesta « gli Egestani assalirono air improviso il campo degli asse- 
» diami, e messo il fuoco agli alloggiamenti, empirono tulio di spavento e 
Ti di confusione, ondo propagatesi da ogni parte le fiamme e npn potendosi si 
» facilmente estinguere, accadde, che pochi bensì de* fanti accorsi a smorzare 
)} il fuoco perissero, ma che sì abbruciassero insieme cogli alloggiamenti mot- 
» lissimi cavalieri (2).» 

Cosi non solo queste contrade tornarono intere in mano de* Peni, ma Fmil- 
cono potè trasportare la guerra alle Orientali. Espugnò Messana, prese Catana, 
ruppe per terra Dionisio, Leptine per mare, e, di trionfo in trionfo procedendo, 
« impadronitisi i Cartaginesi (come dice Diodoro) di quasi tulle le citth di 
» Sicilia, eccetto sol Siracusa, che però riputavano come sicura loro eonqui- 
» sta, (3) » a gran passi si fece su questa città ed assediolla, ed espugnala la 
avrebbe se fierissima . pestilenza sviluppatasi nel Punico campo, e poderoso 
rinforzo che lo Spartano Faracide recò a Dionisio, non avesser del tutto, con 
rapida mutazione, cambiate le sorti delle armi, resi perdenti i Peni in quelle 
contrade, costretto Imilcone a comperar la propria individuai libertà per 3()0 
talenti, ed appena potersi fuggire in Cartagine, dove arrivato, si lasciò morir 
di digiuno. 

303 — Ciò non pertanto la Punica costanza fè si che se di Cartaginesi andarono 
allora purgale quelle contrade orientali deli* Isola, e rese vane le fresche con* 
quiste d* Imilcone, Magone, che gli succedè, non solo tenne saldo agli antichi 
dominii, ma tentò la riconquista di quelle. — Corse difatti sino ad Abacena, 

392) e ivi rotto, con nuova oste si fe* sopra Agira, e finalmente costretto a chie- 
der pace, sola perdila de* Peni furono le orientali città Sicole con Taurome- 
nio. Quindi poterono per nove anni tener tranquillamente I possedimenti loro; 

383) quando, lutto ad un tratto, T irrequieto Dionisio riprende a combatterli, 
quasi alla sprovvista cogliendoli. Vane tornale le doglianze che di ciò mosse 
Cartagine, sì rivenne alle armi, e Magone ritornato al comando fu rollo ed uc- 
ciso. Allora i Cartaginesi ridotti agli estremi ebber ricorso ad un* astuzia, che 
li salvò. — Chiesero ed ottennero una Iriegua, promettendo lo sgombero totale 
dalla Sicilia, da Dionigi loro intimalo, ed accorso inlanto Magone figlio dell* uc- 

(1) Ecco come gli antichi confini Elimo-Fenìcii con&ervaronsi da' Peni sino a Solunto. 

i2) Diod. lib. xiv, cap. 

(3) Diod. lib. xiT, cap. xii. 
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ciso, arrivò, ruppe Dionisio con la morie di Lepline, e Io astrinse ad accettar 
pace mercè la reintegrazione di Selinunte e di buon tratto di quel di Agrigento 
sino air Alice, agli antichi Punici possedimenti, e taglia di 1000 talenti : pace 
che durò per ben quasi tre lustri. 
308 — Finalmente la perseveranza Cartaginese superò T ultimo sforzo di questa 
seconda lotta da Dionisio, nemico irreconciliabile del punico nome, operato 
r ultimo anno della sua vita — Volendo egli proGttare delle calamità che tra- 
vagliavan Cartagine (1), con poderoso esercito assali le puniche regioni, prese 
Selinunte, ed Entella ed Erico, ed assediò Lilibeo; ma nò Egesta forzò, né piò 
che un istante tenne que* luoghi, chè assalito nel porto di Drepano, e per- 
dutavi la flotta, e dalla stagion molestalo, rivenne in Siracusa, dove appena 
ghmio si mori. 

Cosi ebbe termine tutta questa seconda tenacissima lotta a varie riprese agi-> 
fatasi per ben 38 anni, quanti appunto ne governò il vecchio Dionigi. 



Bforto Dionisio, poterono i Carlaginesi per ben 24 anni godersi in paco gli 
antichi dominii non solo, ma b(Mìsl pronilare delle fortunose vicende e dello 
ìntesline discordie che Sicilia agitarono, e giovarsene, ed ingrandirsi. Videro 
essi difalli impunemente il secondo Dionisio succedere al prisco, ed a questo 
una tempestosa repubblica, figlia della dimora di Platone in Sicilia, e della ope- 
rosità del Platonico Dione. Quindi impunemente non solo, ma con profitto, 
ucciso Dione, alla repubblica subentrar la tirannide di un Callippo, e poi di 
un Ipparino, e poi dì un IVipseo, e finalmente dello slesso Dionigi richia- 
mato dall' esilio; ed un avvicendarsi di rivolle e di stragi, ed il decadimento di 
Siracusa, ed il ridursi di questa a chiedere per la sua impotenza aluti da leela 
tiranno di Leonzio. Ed in tanto agitarsi di fazioni, surgere per le Siciliane cittì 
tla ogni dove tirannelli molli, e questi piò o meno loro afiigliarsi, e da loro 
dipendere. — Ingrandironsi i Cartaginesi, e per materiale estensione e per pre- 
ponderanza (2), e finalmente, chiamali dallo stesso Iceta loro allealo al soccorso 

(1) Una peste, una rivolta dì Libii, un'altra in Sardegna. A dippìù erasi falsamente 
asserito un incendio che avesse distrutta la flotta Cartaginese. 

(2) Anco con Roma rinnovarono il trattato del 509. — Ciò, secondo Orosìo, avvenne 
Tanno 352. 
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di Siracusa, tì accorsero, duce Magone, contro Dionigi in apparenza, al com- 
pioienlo della conquista in sostanza, e già eransi impadroniti dì parte della 
344 • 343) città; allorché Timoleonte vi arrivò. 

Ecco una terza ma brevissima lotta, in cui tuttoché sen ridestasse il senti- 
mento nazional Greco-Siculo, pure non altro i Peni perdcrono che i nuovi 
340) orientali acquisti, ed esito ne fu quel trattato per cui T Alleo fu legai con- 
fine a* loro possedimenti, e quindi tutta la considerevoi parte dell* Isola, che 
dair Alleo e dalflmera noUcntrlonalc corre al Lilibeo, nella quale vera- 
mente stava saldo e tenace T elemento punico, erede dell* Elimo e del Fenicio, 
restò, in forza dì tal trattato, unico paese di esclusiva punica ragione. 

Imperciocché al primo giungere di Timoleonte, fugati ì Cartaginesi da Sira- 
cusa e dallo regioni orientali, si ridussero alle antiche lor sedi, e Magone fé 
vergognoso ritorno in Cartagine ove si uccise. Mandò tosto Cartagine nuo\*a 
formidabile oste, che sotto il . comando di Asdrubale ed Amilcare e forte di ben 
10 mila soldati, 200 navi, e di cavalli e di quadrighe, approdò al Lilibeo. Timo- 
leonte a gran giornale corse a ricercarla sulle stesso puniche regioni, e tra- 
scorso il territorio Acragantino, ne apprese le posizioni, videla da un* altura c 
da quesla furiosamente calandosi, con soli 6000 prodi soldati, in riva al Crinìiso(l) 
340) Tassai), sbaragliolla, lu vinse. 

Ma qui ci é d*uopo fermarci un istante per dir qualche parola di quesla 
battaglia. Trattandosi di un si strepitoso avvenimento accaduto sul territorio 
della nostra Egesta; in riva al piti celebre de* suoi fiumi, od in cui probabil- 
mente parte si ebbero i suoi slessi abitatori, ci sembra ciò, non che conve- 
nevole, indispensabile. Pié crediamo di poterlo far meglio che con le stupende 
parole del biografo da Cheronea. 

a Timoleonte con 5000 fanti e 1000 cavalli sì portava contro 10 mila nemici, 
» e conducea questo suo poco numero lontano da Siracusa per ben olio gior- 
» nate...; e facendo animo agli altri, con tutta celerità li guidava al fiume Cri- 
» mise, dove inteso avea che pur giunti erano i Cartaginesi. Rei mentre che 
» egli saliva un colle, dal quale per mirar era 1* accampamento e tutte le forzo 

(1) Il Crinifso, come meglio nella parte seconda dimostreremo, senza alcun dubbio è 
quel fiume, un gentil ramo del quale sorgendo presso a Calatafìmi rìcinge e bagna il 
colle su cui surse Egesta, e quindi riceve i piccoli confluenti delle termali scaturigini, 
onde il nome prende di caldo. Crimlso l'appellarono gli Elìmi, e forse poi i Troiani 
Scamandro*— Questa battaglia avvenne per avventura su l'altro più grande ramo 
che sorge nelle gole di Sorice, c traversa tutta la estesa yalle delP Abita, poi passa vi- 
cino Alcamo, ed a differenza dell'altro, ba nome di freddo. Confluiscono queste due 
braccia fra Alcamo e Castellammare, e cosi vanno a metter foce nel Golfo di questo nome. 
In ciò tutti si accordano. Il solo Cluverio pensò essere il Crimiso, su cai avvenne questa 
battaglia, il Bellee destro cb'è un ramo dell' Hypsa. 
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» nemiche, incontrossi con muli carichi d* appio (1), cadde però in pensiero ai 

> soldali suoi che queUo un segno si fosse di augurio caltivo , per esser noi 
B solili di coronar d' appio ì sepolcri e per esser nato quindi un cerio proTer- 
» bio che usiaro noi Terso chi sia morlalmenle ammalalo, dicendo che bisogno 
)) egli ha d* appio. Timoleonte adunque levar loro volendo quella superstizione 
» e ì senlimenli di poca fiducia che aveano, fallili fermare, fece loro un ragio- 
)) namenlo, nel quale dopo di aver parlalo come si conveniva in quelle circo- 
)) stanze, disse che prima della vittoria era loro la corona portata, la quale 

> spontaneamente nelle lor mani venia : alludendo con dir ciò al coslume dei 
}) Corintii di coronar d* appio i vincitori de* giuochi istmici.... Dopo aver dun- 
)> quo Timoleonte ragionalo a* soldali , come si è detto, prese di queir appio 
)) ed egli il primo se ne incoronò, ed indi ciò pur fecero ì capitani che avea al 
» d'intorno^ ed insieme tutta la soldatesca. GP indovini poi osservando allora 
)) due aquile che venivano a quella volta, Tuna delle quali portava un dragone, 
» in cui Ulti avea gH artigli, e Taltra volava mandando alte grida e insinuante 
» coraggio, le indicarono a* soldali, che tutti si volsero n far preghiere agli 
n Dei e ad invocarli. Correva allora il principio della stagion della slate, c 
» terminando il mese Targelione, erasi già verso il solstizio, e levata essendosi 
» una gran nebbia dal fiume, coperta tenea dì caligine la pianura, nè veder 
» lasciava cos* alcuna nel campo nemico; e solamente sentiasi, stando sul colle, 
)) un vario indistinto e confuso rumore desiato da una si grande armala che 
)) rimpelto era del colle medesimo. Quando furono i Corintii sulla cima salili, 
n deposti gli scudi si riposavano: e il sole intanto girando intorno sollevava i 
» vapori, e Taer torbido ed oscuro raccogliendosi e condensandosi suir alte 
)) vette, Ingombrava la sommilh : e rimasti però depurati i luoghi bassi, si sco- 
» perse il Crimiso, e veduti allor furono i nemici che lo passavano. Veniano 
)) innanzi le quadrighe spavcnievolmente allestite per la battaglia : dietro queste 
» 10 mila soldali con grave armatura, i quali portavano scudi bianchi, e argo- 
)) menlavasi che fossero propriamente Cartaginesi dallo splendore de* loro ar- 
» redi, e dalla lentezza e dall'ordine con che marciavano. In seguito poi di 
» questi venivan le altre genti, che in folla e disordinatamente passavano; onde 
» osservato avendo Timoleonte che il fiume che da coloro varcando si andava» 
D faceva eh* ci potesse venir alle mani con quella sola quantità di nemici che 
» egli avesse voluta, ed osservar pur facendo a* soldati suoi quelle truppe se- 
}) parate dalla corrente, mentre altre erano già passate ed altre in procinto si 
» stavan di passare, ordinò a Demareto di avventarsi colla cavalleria sopra i Car- 
9 taginesi, e metterli in Iscompiglio e a soqquadro prima che disposti si fossero 
» in ordine di battaglia. Quindi disceso al piano ancor egli , pose suir ali gli 

(I) Diodoro dice che quell'appio serviva pei lelli de* soldati. 
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)) altri Siciliani, mcltcndovi insieme dati* una e dall* altra parte non molli dei 
lì soldati stranieri, e tenne nel mezzo intorno a sè medesimo i Siracusani e i 

> pib bellicosi do* mcrcenarii, e fermossi alquanto stando a vedere ciò che 
]» Taceva la cavalleria^ e voggendo che qucsia per cagione de* carri eh* erano 
» alla fronte di queir oste nemica, venir non poteva alle mani co* Cartaginesi, 
)) ma che, per non venir sgominala, costretta era di andar continuamente cura- 
s collaudo e di rivolgersi spesse volte a rinnovare gli attacchi^ alzato lo scudo 
» disse a* suoi pedoni che fncesscro animo e che lo seguissero, e il disse con 
n un tuono di voce cosi gagliardo che parve assai maggiore del consueto : o fosse 
j che egli cosi T alzasse per t* ardore e per T entusiasmo da cui sentivasi portalo 
» alla zufTa, o fosse che un qualche IVume (come fu allora creduto da molli) 
» mandata avesse fuori la sua voce unitamente a quella dì lui. Subitamente 
:» però facendo essi eco a quella di lui voce, e facendogli istanza perchè senza 
» dilazione ei li menasse avanti, ordinò alla cavalleria di passare dal sito dove 
j erano schierati i carri ad assalire i nemici al fianco; ed egli fatto serrare ì 
JD suoi fanti eh* erano dinanzi, in modo che unito aveano scudo con iscudo^ o 
]i comandato avendo che sonala fosse la tromba, si scagliò sopra i Cartaginesi. 
» Costoro gagliardamente sostennero il primo impeto, e munita avendo la per- 

> sona dì corazze di ferro e di celate di rame e grandi scudi opponendo, re- 
» spìngeano le lance eh* erano contro loro avventate. Ala dopo che venuti furono 

alle spade ed attaccalo ebber conibaltimenlo, dove ha luogo la maestrìa non 
» meno che la robustezza , accadde che tutto in un tempo scoppiarono tuoni 
» spaventevoli dalle cime dei monti, cadendo gib lampi infocati. Indi la cali- 
)» gine eh* era intorno a* luoghi rilevati e alla sommità, fattasi sopra il campo 

> della battaglia, si scaricò in acqua mescolata con turbini e con gragnuola, 
» che si versava sopra i Greci dalla parte delle spalle, e che veniva a pcr- 
» enotere i barbari in faccia, i quali per la procella e pel continuo lampeggiare 
s che uscia dalle nubi, senza vista ed abbagliati restavano. Molte erano vera- 
» mente lo cose che davano afflizione a' barbari slessi in un tale slato, e prin- 
» cipalmenle a quelli che non avevano per anche esperienza; ma ciò che sem- 
» brava che assaissimo li pregiudicasse si era il fragore de* tuoni e lo strepito 
7) che movea dagli scudi percossi dati* impetuosa pioggia e dalla grandine, onde 
)) non potean esser uditi gli ordini de* comandanti. Inoltro venia ad essere di 
» ìmpedimenlo a* Cartaginesi anco il fango, avendo essi non ^ià leggiera, ma 
» grave armatura, come si è detto, e riuscendo pur loro gravi le vestimenta 
]) tutte inzuppate e piene d* acqua; per lo che non potean essi che disagevole 
}) mente in quel conflitto operare^ e agevolmente per contrario rovesciati venivan 
)) da' Greci; nè, quando caduti fossero, piò trovar non sapeano maniera di ri- 
» levarsi con quell* armi dal fango. Imperciocché il Crimiso , per la quantità 
» della gente che il traversava, straboccato era, essendo già mollo anche per 
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» la pioggia cresciuto, e riempiuta avca la pianura al dintorno (dov* erano molte 
I cavità e molte fosse) di flutti, che qua e là fuor del loro alveo scorrcano, 
) da* quali rotolali i Carttiginesi a grande stento trovavano scampo. Finalmente» 
1» durando pur tuttavia la procella^ ed avendo i Greci prostesa la prima or- 
m dinanza nemica, formala di 4-00 uomini, si volse tutta quella gran moltitudine 
)» in fuga. Quindi molli però trucidati furono per la pianura , nella quale Te* 
n nivano raggiunti, molti perivan nel fiume che lì trasportava, mentre incon- 
> travansi e si urtavan cogli altri che ancora passavano; e moltissimi poi uccisi 
B vennero dai soldali leggieri, mentre si studiavano di guadagnar le colline. 
» Dicono pertanto che di diecimila che morti restarono in quel conflitto, tremila 
B furono propriamente della città di Cartagine ; perdita che per essa fu assai 

luttuosa : imperciocché non avca altri uomini nè più nobili , nè più ricchi, 
B nè pìb gloriosi di questi (1); nè si ha memoria che mai per lo addietro pe* 
» rlle sieno in una sola battaglia tante persone di quella città : ma essendo 
f soliti i Cartaginesi di servirsi per lo più ne* combattimenti di soldati di Libia, 
B d*ll)cria e dì IVumìdin, riportavano le sconfitte col danno delle genti straniere. 
B I Greci dalle spoglie degli uccisi ben s* accorsero delf illustre lor condizione: 
B conciossiachè quoglino che faceano lo spoglio faccan pochissimo;conto del rame 
B e del ferro: tanta era Tabbondanza dell* argento e dell* oro; passati già es- 
B sendo anche di là del fiume, ed essendosi impadroniti del campo e d* ogni 
B altra salmerìa. De* prigionieri poi^ oltre i molli trafugati da* soldati, cinque- 
B mila furono quelli messi a comune; e prese pur furono dugento quadrighe. 
B Bellissimo spettacolo e magnifico oltre misura si mostrava nel padiglione di 
B Timoleonte, ripieno tutto di depredati arredi d ogni maniera, fra* quali eranvi 
B mille corazze di una bellezza e di un lavoro eccellente e diecimila scudi (2).b 

Però quanto strepitosa questa vittoria, altrettanto fugace, e pe* vincitori di 
poco buoni frutti feconda fu riguardo alle nostre contrade; dapoichè noi ve- 
diamo Timoleonte dalle rive del Crimiso tornarsi tosto in Siracusa, ed ivi venire 

(1) Diodoro dice: «E deesi infine aggiungere che quelli i quali formavano la coorte 
• sacra de* Cartaginesi, che erano 2500, fior d'uomini innanzi a tutti per robustezza» 
» per gloria e per ricctiezza, coml>attenJo valorosamente restarono per intero distrutti, 
» sicché uno non se ne salv^.« Lib. xvi, cap. xvi. 

(2) Plutarco in Timoleonte. — Trad. del Pompei. 

Diodoro (loc. cìt.) dice : « Le armi per la più parte restarono sepolti ne* gorghi del 
» fiume, e solamente un migliaio di loriclie, e dieci e più mila scudi furono portali al 
» quartiere di Timoleonte.» 

Unito ciò a quello che da Plutarco più sopra va detto circa allo stato di quel fiume 
sul luogo del combattimento, noi fermamente crediamo che scavandosi nel preciso luogo 
della battaglia, e lungo le sponde del Crimiso da li sino al mare, molte reliquie di quella 
giornata, molte armi segnatamente, si tix>vercbbcro. 
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in breve assalito dal soprarrivato GIscone, il quale, siccome avea mandato, 
340) ottenuto appena un picciol vantaggio, chiese la pace e fermò il trattalo di 
cui sopra i parola, ed in forza del quale, e per 1* indole de' tempi e delle 
circostanze, più legalmente rassodati si furono i Peni negli antichi loro domini! 
non solo, ma estesi bensi ancor più oltre, con una delimilazione di frontiera 
legale, riconosciuta da* Greco-Sicoli, e dal diritto pubblico di quel tempo san- 
zionala. — L* Alice, come dicemmo, fa loro confine, e possedimenti loro tutto quel 
tratto di paese che nelF intera sua larghezza dall* Alice e dati* Imera settentrio- 
nale sino al Lilibeo si estende. 

In tutta questa terza lotta due particolari considerazioni occorrono riguardo 
alla nostra Segesta. 

Narra primieramente Diodoro (I) che Timoleonte appresso al suo stabilimento 
in Siracusa, ed innanzi alla battaglia del Crimito, mandò mille uomini armati 
» con isveUissimi e bravi capitani a fare delle scorrerie nelle provincie sog- 
) getto a* Cartaginesi. Avendone essi per lungo e per largo saccheggiato le 
» terre, ne recarono a lui ampio bottino, il quale venne venduto all'asta, 
n e tanto denaro gli fruttò che potè dar le paghe a* suoi stipendiati per mollo 
» tempo. Poscia impadronitosi anche di Entella, fatti decapitare quindici citta- 
B dini di essa, perchè troppo favoreggiatori de* Cartaginesi, lasciò gli altri liberi. 
» E crescendo ognora più in forze e in gloria militare, quante erano in Sicilia 
1 Greche città tutte a lui si sottomisero di buona voglia; ed egli a ciascheduna 
1 concedeva di reggersi colle proprie leggi. Anzi molte de* Sicani, de' Sicoli e 
) d* altri sudditi Cartaginesi furono sollecite di ottenere d* essere accolte da lui 
» in alleanza.» 

E Plutarco : « mandò Dinarco e Demareto con tali soldati a quei luoghi, che 
» sotto il dominio erano de* Cartaginesi. Avendo però essi tolti a* barbari molte 
» città, non solamente vi trovavano abbondanza per loro medesimi^ ma inoltre 
» ritraevan danari per la guerra dalle cose che depredavano (2),» 

Sarebbe a chiedere.* Ebbe a soffrir Segesta di tali scorrerle? Forse quanto 
al territorio non sarebbe improbabile. Ha venne essa mai in alleanza con Ti- 
moleonte? Ci sembra mollo difficile; e nè le storie, trattandosi di questa con- 
trada e dì un nome si illustre, Tavrebber taciuto, come non lo tacquero di 
Entella, abbenchè città di assai minore importanza. — La seguente generica 
espressione può meglio rifertrsi a città di nuovo acquisto (e non si dimentichi 
che i Peni eransi assai estesi oltre agli antichi loro possedimenti), che alla 
antica stanza de* Peni, ove certo tuttavia dovea dimorare un presidio e magi- 
strati Cartaginesi, e che inda immediatamente fu tutta sino al Crimiso dallo 

(!) Lib. xTi, cap. XT. 

(2) Plntarco in Timoleonte. 

10 
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Puniche armi occupata. Ad ogni modo quella non fu che una scorreria affatto 
istantanea. 

Ma dopo la rotta de* Cartaginesi al Crimiso, sarebbe in secondo luogo a chie- 
dere: quali momentanee conseguenze potè risentirne Egesta? — Diedero (1) ci 
narra che ì Cartaginesi avanzati alla rotta andaron tutti a chiudersi in LiUbeo; 
che ne* suoi alloggiamenti ricevè Timoleonte le spoglie nemiche; che i Carta- 
ginesi elessero ineontaneiite capitano Giscone, richiamandolo dalFesiglio; 
che finalmente Timoleonte fé subito ritorno in Siracusa. 

Plutarco (2) tace della ritirala de* Cartaginesi, ci fa vedere Timoleonte sem- 
pre nel suo a padiglione ripieno tutto di depredati arredi » e pib particolar- 
mente soggiunge : a quindi Timoleonte , lasciati avendo nel paese nemico i 
» soldati mercenarii a depredare e a devastare i luoghi tutti soggetti al domi- 
» nio de* Cartaginesi, se ne tornò a Siracusa etc.» Dal che ci sembra potersi 
inferire che a nuove e pib moleste escursioni per parte de' mercenarii sol- 
dati (cran 3000 circa) andò soggetto il territorio Egestano; ma diflìcilmente la 
città potè venir loro in mano, ben diversa cosa essendo una licenziosa scorreria 
di gente di bollino sol avida, da una presa di città in giusta guerra. Ha fu 
sempre però, ripetiamo, 1* affare di non pìii che un istante. 

QUARTO PERIODO 

rVuova preponderansa Panica^ 
Quarta lotta, jigatocma. 

S40 — soe 

A questa terza lotta segui pressoché un trentennio di stabilità, e di niiovi 
337) ingrandimenti materiali e morali da parte de* Cartaginesi. — Morto in Sira- 
cusa Timoleonte, i tirannetti risurti, ogni virili bandita, riaccese le civili di- 
scordio, i Peni poterono e seppero ben profittarne. Dimanierachè quando 
318) Agatocle venne dal popolo Siracusano chiamato alla dittatura, Amilcare stava 
alle porte di Siracusa chiamatovi da* partigiani di Sostrato. E se quindi 'essi 
in quel guerriero trovaron un ostacolo alla totale ed assoluta conquista della 
Isola, sino a che non si venne a decisive battaglie, tanto vi preponderarono, da 
aver potuto Amilcare e contribuir forse con un accordo secreto alla tirannide 

(!) Loc. cit, 
(3) Loc. cit. 
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316) di Agalocle, ed invocar la forza de* tratlati per impedire eh* egli elargasse 
i limili del suo impero con l'assedio di Messana^ e 1* occupazione di BUIo, e 

313) costringerlo a resliluir questa, e pacificarsi con quella; e finalmente, entrando 
mediatore fra quel tiranno e la lega degli Agrigentini e Gelol, un generalo 

314) trattato di pace stabilire, le cui convenzioni furono, che le città Greche di 
Eraclea, Selinunte ed Imera rimanessero come per V innanzi soggette a* Carta- 
ginesi (1); le altre città Greche tutte avessero autonomia sotto 1* impero de* Si- 
racusani. Ma quel trattato non ratificato da Cartagine, e rotto alla sua volta 

312) da Agatode, si venne decisamente alle armi. Ed ecco una quarta lotta : lotta 
ben lunga e fortunosa, in cui alla sinora probabilmente incolume Egesta toccò 
orrenda sventura. 

Fiere battaglie aprono questa quarta lolla; ma quella decisiva dell* Ecnomo, 
vinta da* Cartaginesi snirimera, rese questi padroni di tutta Sicilia; tranne Si- 
racusa soltanto, ove ridotto fu a chiudersi Agatocle, e che Amilcare cinse di 
311) fortissimo assedio. 

310) L* arrischiato Agatocle oprò allora queir audacissima diversione che ben ri- 
vela in lui il genio della guerra, e che, se la virtù e la grandezza non fossero 
già mancate a Siracusa, avrebbe forse fattogli rapire alla fama le glorie degli 
Scipioni, ed a Roma una pagina dell* orgogliosa sua storia. — Eluse Agatoclo 
il nemico, lo battè in mare, sbarcò sulle coste di Affrica, brugiò le proprie 
navi, e vi s'internò. Combattè, trionfò, ed a quattro miglia da Cartagine potè 
mostrare agli attoniti Peni il sanguinoso teschio di Amilcare, che in quel men- 

309) tre vinto, preso ed ucciso era slato da* Siracusani nella estrema difesa delle 
loro mura. 

Costrinse allora i Cartaginesi a dirizzare tutte le loro forze alla salvezza delle 
308) native contrade e del Libico suolo, e lasciato colà il comando al figlio Arca- 
gaio, corse in Sicilia a domarvi città ed uomini. E ciò tanto più facilmente in 
quanto, come si è delto^ Sicilia abbandonala dalle armi Cartaginesi; chè, uc- 
ciso Amilcare^ Aderbale ed Imilcone eransi fatti con tutti i loro eserciti sulle 
Libiche sponde in difesa de* palrii lari, onde potcron battere Arcagato, e ri- 
durlo in Tunisi, ed ivi chiuderlo e stringerlo di fortissimo assedio. 
307 — Ma quantunque Agatocle avesse potuto benanco impunemente rivolare in 
Affrica, dove le sue armi rovinavano, qui e cola attraversato e tradito, gli fu 
forza abbandonare ogni grande impresa. Quindi il decadimento ed il manco 
di virtò del suo paese invece di un possente principe e di un eroe, fecer di 
Agatocle un fiero tiranno ed un impetuoso avventuriere. 
307 — Ridottosi adunque del tutto in Sicilia, ne segnò il ritorno con una ferocissima 

(I) Ecco confermato ciò che sopra narrammo circa alla estensione de' Punici posse- 
dimenti. 



Digitized by Google 



16 tPOCk tCRZA OCARTO ^ERIOIM) 

escursione sin negli antichi domìni! Cartaginesi , avanzandosi sino ali* aDea<« 

« Agalocle (narriamo colle parole stesse di Dtodoro) dopoché ri trattfefi ce- 
^ leremente dalla Libia in Sicilia , chiamala a tò parie della Iruppa, $i 
)) avanzò verso la ctllà degli Egeèlani ette er$k alleHùi(i}, e come gli man- 
ti) Ecco la nostra letterate e fedele versione del principio di questo passo. — Il Com- 
pagnoni di cui ci siamo avvalùti, e seguiremo per altro nella narrazione ad avva- 
lerci , e cosi con lui più o meno gli altri traduttori latini (e non è chi non sappia 
quanto male sinora sia slato Diodoro tradotto ) tradussero : (C Aga(0€le f eMCndO 
» rapidamente ipiiinto In Sleilla, eliiamata a mè una porzione delle 
» sue truppe, andò ad Eifresta eillà SUA alleata*))— Fermiamoci a queste 
ultime parole. Il testo dice: ovcrat a-vuifxxxoy^ elicerà alleata. H Gòmfjagnom adun- 
que, ecosì qualche altro traduttore Fafim> \9\U\ Tha soppresso affatto ), vi aggiunse nn 
sua che nel testo non esiste : quindi una gratmfa attribuzione di quell'alleanza, 

A noi sembrò tanto contraria, tal snppo^a alleanza con Agatocle, a tutto il nesso e 
sviluppo storico, e si smentita dal fatto stesso che narram , (hr essere sfati da4lii aeia- 
plice lettura avvertiti del doppio errore, e costretti a ricorrere al testo. Ogni ante- 
cedente difatti, l'indole e l'esser dì Egesta e di quel paese, c quella sobitanea ed 
orribile carnificina , contraddicono ed apertamente ripugnano all' idfea cfr ona tale al- 
leanza : sembraci escluderla anco di più quel : eMamata a sè parte della truppa 
della quale in qualità di alleato non avrebbe avuto mestieri, e quel al avaBCÒ cha 
suona una invasione in terreno nemico, e quel niegarai degli Egestani a quant'egit 
chiedeva, e che, se alleati, né egli forse avrebbe chiesto in tanta misura, nè coloro, per 
qaanlo oneroso, negarlo. — Troviamo invece più logico, più 6losoflcoepiù consentaneo 
allo storico sviluppo ed all' indole essere e vita di quella città, sì naturale anzi e si ovvio 
da non poterci persuader del contrario, l'attribuir quel!' alleanza a' Cartaginesi: po- 
trebbesi anco, se cosi si vuole, riferire ad Agrigento o a Dimocrate (sul che appresso 
terrem parola), ma non così probabilmente ad Agatocle. Nè perchè di Agatocle colà si 
parli sembraci questa ragione di d€»ver a lui sol riferire quell'alleanza; che anzi tutto 
il contesto di quel passo ci porta alla contraria intelligenza : Agatoele sl avanzò 

verso la elttà degli Eirestanl eh' era alleata, cioè della leirat aileau 
a«l altrui, ed appunto per ciò Agatocle, onde recarvisi, dovette chiamar parie della sua 
truppa; perciò chiese i' insopportevole e n'ebbe ripulsa; perciò ftnalmente oprò quella 
barbara strage, onde sopra è parola : cose tutte che certamente ben altro rivelano che 
la supposta alleanza con costui. Il cerio è che mancando nel testo quel aua intrusovi 
da' traduttori, si è liberi di attribuire quell' alleanza a chi meglio convenga, e che 
convenga meglio a' Cartaginesi, o se anco si vuole, ad Agrigento e a Dimocrate, anzi- 
ché ad Agatocle, sembraci così evidente da non sapere rome possa concepirsi il contrario. 

Che se, ciò non pertanto, ad ogni costo volesse quella strana intelligenza ammettersi, 
altro appicco non potrebbe trovarsene che in quello stesso anno 307; allorché appro- 
dato Agatocle a Selinunte per trascorrer quindi nel!' interno dell'Isola, l'impeto suo 
formidabile, e l'assenza de' Peni, sottomettevagli per timore città ed uomini. Sarebbe 
anco più strano il cercare tale supposta alleanza altrimenti : alleanza necessitata in tal 
caso àì^We circostanze; brevissima alleanza, la cui indole di violenza e di forza andrebbe 
dimostraU ilalla catastrofe distruggitrice che nell'anno stesso l'avrebbe chiusa. 



Digitized by Google 



EPOCA TERZA — QUARTO PERIODO 77 

9 cava denaro, Tolle da* ricchi la massima parie delle loro Tacollù : ed avea 
» Egesta diecimila abilanCi. Di mal animo parecchi di questi sostennero tale 
» angheria, e sì misero a fare insieme conventicole : il che poi preso a prc- 
» testo di trame contro lui ordite, gillò la città in grandi disgrazie. Imper- 
» ciocché i più poYcrl abitanti, tratti di città, feco scannare sulle rive del fìume 
» Scamandro; e quelli che presumcvansi pifj ricchi fece lormenlare crudelmente, 
» perché dicessero quanto denaro avessero. E cacciava alcuni legati a* raggi 
» delle ruote , alcuni attaccati alle catapulte faceva slanciare come si fa dei 
usassi e dei dardi, ad altri venivano tagliati ì talloni, e ciò non bastando, 
» erano con altri orrendi tormenti martoriati. Ed Immaginò ancora un altro 
» genere di supplizio non dissimile dal toro di Falaride, e fu questo un letto 

> di bronzo , che aveva un* imposta di figura di un corpo umano , e fatto in 
modo che dalfuna e l'altra parte si poteva serrare. In questo adunque mise 

> egli le persone che voleva tormentare, e fattovi por sotto il fuoco le abbru- 
» ciava vive. Codesta macchina da quella del toro veniva ad essere differenlo 
» solo in questo che le persone poste in questo letto vedevansi da tutti. Ad 
}) alcune ricche matrone i mcilleoll de' piedi spezzava stringendoli con alcuno 
9 tanaglie o forbici : ad alcune faceva tagliare le mammelle : a quelle eh* erano 
» incinte faceva porre sassi sui lombi, onde pel peso compressi n* uscissero i 
9 feti. Mentre con questi crudelissimi mezzi quel tiranno cercava le ricchezze, 

> e tutta la città palpitava di terrore, alcuni presero il partito d* attaccar fuoco 
n alle proprie case, e d\ìbbruciarsi in esse: altri si levarono la vita impiccan* 
n dosi. Cosi Egesta infelicissima colla pressura di un giorno solo peri estermi- 
h nata con tutto il fiore de* suoi uomini. Ché in quanto alle vergini, e ai ra- 
» gazzi, Agalocle li fece portare in Italia e li vendette a* Bruzii(l), e la citlà, 
» onde non rimanesse più nemmeno la memoria del nome, sotto quello di Di- 
» cepoli diede ad abitare a* disertori.» 

300 — Ala lo sdegno generale de* popoli per tante barbarie, e T ingrossarsi dei 
proscritti Siracusani sotto Dinocrate, costrinsero ben tosto Agatocle a riconci- 
liarsi col nemico pib forte per facimente battere e superare i pià piccoli, ed 
assicurarsi almeno una porzion di dominio. Quindi fu che accordatosi co* Car- 
taginesi, lor cedette quanto in Sicilia avean posseduto, e cosi potè sconfigger 
Dinocrate, godersi sicuramente il regno di Siracusa, e dar pabulo air impeto 
suo bellicoso portando la guerra al di fuori nella Magna Grecia, in Italia, e sulle 
coste di Epiro. 

In tal modo ebbe termine questa quarta lotta, ed Egesta, tornata, insieme a 
tutte le Puniche città, in mano a* Cartaginesi, ben potè risorgere, e ritornare 
mano mano in isplendore. 

(I) Ritenne presso di sè il bellissimo giovinetto Menone, del quale infra sarà parola. 
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Secondo il nostro costume, oltre a* fatti narrati in tutta questa cpocn^ e che 
il complesso ne formano, addentrandoli ancora dippiù, troviam da stabilire le 
seguenti ricerche : 

Ne' momenti in cui più sembrò vacillare la influenza de' Peni, potè fi- 
gesta entrare nell* alleanza con Agrigento, o* venire in mano a Senodoco? — 
2'' Potè yenire mai in alleanza, o in potere a Dinocrate? — 3^ Che fu di Egesta 
n4!iranno che corse dalla sua distruzione (307) al ritomo ia mano de' Carta- 
ginesi (30C)? 

Abbinm di Agrigento che sin dal 310, traendo parlilo dal decadimento di Si- 
racusa, dair allontanamento di Agalocle e de' Cartaginesi , e dalle lotte in cui 
quegli e costoro trovavansi impegnali^ erasi levata a bandire raiTrancamento di 
lulla Sicilia, a voler rislaurarvi la universale quasi spenta nazionalità Greco- 
Sicola. Moltissime città risposero al lusinghiero appello; una lega formossi, e 
posto un esercito sotto il comando di Senodoco, per ben tre anni cercò soste- 
nere il nobile assunto, sin che però nel 307 ed anco un po' innanzi che Aga- 
locle fosse dall'Africa approdato a Selinunte, rotto Senodoco da' di costui ca- 
pitani, Lcptine e Demofilo, quella intrapresa andò a vuoto. — Or Diodoro fra 
le altre imprese di Senodoco ci narra In principio : « Oltre a ciò pei varii luo- 
» ghi scorrendo, quante guarnigioni e quante città aveano magistrati Cartagi- 
)) nesi, tulle sollevò e fece libere 

A noi da un canto è di peso la prossimità di Agrigento a Segesta, e la 
via che probabilmente Senodoco dovette tenervi alle varie sue imprese e fazioni; 
ma di maggior momento ci sembra in contrario ii silenzio delle storie per Sege- 
sta nominatamente, in quanto non serbato per Gela, Enna^ Erbesso, Ecbetla etc; 
non ostante la surriferita generica espressione, la quale per altro sembra ri- 
guardar più città Greche con presidio o magistrati Cartaginesi, che città essen- 
zialmente Puniche, e tuli' altri luoghi che I nostri, seguendo immediatamente 
al fatto di Echella, città prossima a Siracusa, e per cui Senodoco n mise in forte 
pensiero i Siracusani» come si ha dallo slesso Diodoro. — L'indole inoltre di 
quel paese e del popolo Segcstano non solo diversa, ma ostile alla Greca, e 
per vicini falli altronde specialmente ol nome di Agrigento nemica. 

Di Dinocrate poi abbiamo, che, postosi da pib tempo alla testa de' fuoruscili 
Siracusani, dopo la rolla di Senodoco, e lo sbarco di Agalocle a Selinunte il 
307, volle farsi egli campione della Greco-Sicola indipendenza, e messo insieme 
un numeroso esercito, molti, sia per amore di libertà, sia per paura di Aga- 
locle, trasse al suo parlilo. Nella quale intrapresa durò sino al 306, in cui i 
Cartaginesi ripresero i possedimenti loro, ed Agalocle sicuro del suo regno potè 
sconfiggerlo. 

(1) Diod. lib. XX, cap. tii. 
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Tutte lo ragioni dcUe di sopra in contrario, nissuna favorevole, militano per 
questo secondo sospetto. Il perchè a noi sembra che se, co* dati almeno che 
sinora abbiamo, poco probabile si è che Egesta fosse entrata nella lega di 
Agrigento, o stata alcuna volta dallo armi di Senodoeo occupata, affatto ipotetico 
sarebbe il supporta in qualche relazione con Dinocrate. 

Quanto finalmente ali* esser di Egesla, nell* anno che corse dalla sua distru- 
zione al ritorno de* Carlaginesi, troviam di notare, che ove, come sembra, non 
venne mai in man di Dinocrale , stolte sempre per conto di Agatocle in balia 
della marmaglia da lui lasciatavi, la quale, se non l'abbandonò mai, dovellc 
in qualche modo attendere a dar qualche ristoro alle sue ruine, preparando 
cosi e dando qualche principio alla ricostruzione, che quindi i Cartaginesi vi 
oprarono. 

E per ciò che possa ancor risguardarle troviam da notare bensì altre due cir- 
costanze riferiteci da Diodoro (i). La prima si è, che in mezzo a queir anno 
307-306 Agatocle « iva girando per le città soggette al suo imperio, mettendovi 
» buoni presidi!, ed eslorcendone denaro; perciocché era entrato in grandissima 
9 paura, che andategli male le sue imprese, prendessero le armi per mettersi 
» in libertà.» La seconda, che per ricuperare i Peni le loro città, e rientrare 
negli antichi possedimenti loro, dovetter pagare ad Agatocle a trecento laicati 
j d*oro, valutati a ragion del talento di argento, o cencinquanta, come scrisse 
» Tìmeo^ e di pib quarantamila medinni di frumento (2). a 

QUINTO PERÌODO 

Vendetta Esestana—Menoiie— Nuovi Ingrandimenti 
Panici — Quinta lotta, pirrica. 

soe — 2VS 

Per tal modo Egesta dopo una tanta calamità, e dopo un anno di occupa* 
zione straniera, rivide gli antichi suoi ignori, e, possiam dire, rientrò nel suo 
demento. 

Allora dovettesi energicamente dar opera a ristorarla di tanti danni, e mano 
man rilevandosi andar essa dovette dalle sofferte sventure, riacquistando forze 
e vitalità, e gradatamente ritornaiido al suo primitivo splendore. 

(1) Ltb. XX, cap. XTii, XTiii. 

(2) Diod. loc. cit. 
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Pressoché un altro trentennio di nuova pace e di nuovi punici ingrandimenti 
successero, a mezzo il quale il vecchio irrequieto Agatocle^ che nuova guerra 
289-288) meditava a Cartagine, si mori. Un giovine Egeslano per nome Menone 
vendicò il suo paese natio avvelenando quel tiranno. Ma udiamolo da Diodoro: 

(( Slava presso lui uh certo Menone, Egcstano di patria, il quale fatto pri- 
» gioniero nello eccidio della sua citta, per la sua bella persona era slato preso 

> a servìzio del re. Costui per del tempo faceva vista di esser conlento dello 
» stato suo, a modo che egli era uno de* favoriti e conlidenti del Prìncipe. Ma 
» come, lauto per la ruina delia sua patria, quanto per T abuso ingiurioso che 
» il re faceva della sua persona, in cuor suo Tediava, prese rincontro che gli 
» si presentò per vendicarsi. Era il re già ridotto alla decrepitezza , ed aveva 
» commesse le truppe che teneva in campagna ad Arcagalo, figliuolo di Arca- 
» gaio stalo sacritieato nella Libia, e perciò nipote di Agatocle, d'altronde sopra 
9 i piò seclli di gran lunga distinto per virile bravura, e per generoso ardi- 
N mento. Mentre questi era a campo nelle vicinanze dell* Etna, il re desiderando 
)) di fare suo successore al regno il figlio Agatocle, primieramente raccomandò 
» il giovane a* Siracusani, dichiarando che a lui avrebbe lasciato il comando; 
D poscia lo mandò al campo con lettere , per le quali ordinava ad Arcagato, 
» che gli consegnasse tutte le truppe terrestri e marittime. 

tt Per la qual cosa vedendo Arcagalo che si voleva far passare ad altri il regno, 
» lese insidie ad entrambi* e per mezzo di un suo confidente eccitò Menone a 
) far morire il re di veleno. Egli intanto celebrando alcuni sacrifizii in certa 
» isola, avendo ivi accolto Agatocle, che andò ad approdare, ed invitatolo a 
» cena, poscia che il vide pieno di vino, alla notte lo scannò. Il cadavere di 

> lui gitlalo a mare, fu da* flutti buttato a terra, e dagli abilanti, che il rico- 
B nobbcro^ portato a Siracusa. 

Il Avca poi il re fuso ogni volta che avesse cenalo di nettarsi i denti con una 
» penna, ed alzatosi appunto da mensa, ne domandò allora una. Menone che 
» ne teneva una intinta in veleno potentissimo, gliela presentò, ed Agatocle non 
» consapevole dell* inganno, adoprandola con molla insistenza, andò tanto cac« 
)) ciando la carne frappostasi a* denti che ne toccò le gengive. Il che da prin- 
» tipio gli cagionò un lento malore, poscia doglie ogni di piò gagliarde; ed in 
B fine venne poi per tutta la bocca una marcia immedicabile. Vedendosi pcr- 
» tanto prossimo a morire, chiamato il popolo in conciono, si mise ad accusare 
)) d'empietà Arcagalo, e ad eccitare la moltitudine a voler far vendetta per lui, 
» affermando eh* egli avea fatto pensiero di ridonare al popolo la libertà. Dopo 
» di che queir Ossitemi , già mandato dal re Demetrio , vedutolo agli estremi 
» della vita, il fece porre sopra un rogo e l'abbruciò spirante ancora, non po- 
1 tendo egli pel gran male ond*era preso nella gola, alzar la voce (1). a 

0) Diod. Estratti dal lib. xxi — xu. 
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E questo ardito Egcstano osò tentare di usurpar la signoria in Siracusa : 
« Menone frattanto (cosi prosegue Diodoro) che avea usata al re la insidia da 
» noi esposta, trovavasl nel campo di Arcagato, essendo fuggilo di Siracusa; e 
» dandosi vanto del fatto , come quegli che veniva ad aver abrogalo il regno, 
s in confermazione di ciò uccise a tradimento Arcagato; e fattosi padrone dello 
» esercito, essendosi con belle parole concilialo il favore della moltitudine, preso 
)) a far guerra a* Siracusani, ed usurpò il principato (1).» 

Bla Iceta, che in Siracusa assunto aveva II supremo comando, mosse a com- 
batterlo, e sebbene obbligato a metter giù lo armi, tenne ciò non pertanto il 
potere, che per ben nove anni conservò. 

a I Siracusani (prosegue Diodoro) mandarono fuori Iceta lor comandante per- 
}) chè andasse contro a Menone. Icela tenne la campagna per alcun tempo; 
» ma non potè mai costringere i nemici a venir a giornata, chè continuamente 
7) vi si rifiutarono. Accadde poi che a Menone si unirono i Cartaginesi ; ondo 
» allora prevalendo di forze, i Siracusani furono obbligati^ dati 400 ostaggi, a 
i desistere dalla guerra, ed a ricevere i fuoruscili (2). > 

Menone quindi se non venne mai a governar Siracusa, fu certOi com* era ben 
naturale, assai protetto e favorito da' Cartaginesi. 

Noi ignoriamo alTalto (causa principal certamente la perdita de* libri di Dio- 
doro) ciò che in sèguito avvenne di questo Egestano; ma è bene a supporre 
che pe* recenti fatti, e pel favore de' Cartaginesi non dovette rimanere del lutto 
oscura la rimanente sua vita, o del tutto straniera alla nuova preponderanza ed 
eslension di costoro, e che la sua patria risentir dovette gli effetti della di lui 
posizione, e fors* anco qualche personale e diretta influenza. 

Ma quanto a* Cartaginesi adunque, padroni del resto, lo eran già per dive- 
nire, sul chiudersi di questo trentennio, air oriente deirisola, finendo, come in 
ogni lotta, con farsi in Siracusa meta de* lor desideriL — Vinsero essi di fatti 
280-279) Iceta; e quando Tenione e Soslslralo diviser Siracusa in due fierìssimc 
parti, essi, non mai tardi a trar vantaggio dalle civili discordie, Fassediarono. 

Fu allora che i due contendenti, unttisi in mirabilissima lega^ chiamaron 
Pirro, re dell* Epiro, il quale come genero di Agatocle, vantava forse un dritto 
al dominio di Sicilia, e mirava alla conquista di Cartagine, e fu allora che un 
278) terzo trattato fu stipolato tra Cartagine, cui i Mamertlni di Messana eransi 
alleali, e Roma già in guerra con Pirro, e perdente, cui chiamavano in aiuto 
I Regini; aiuto che loro apprestava di Campani che sotto il comando di Decio 
Jobello, le navi Cartaginesi tragittarono. 
277 — La venuta di Pirro apre una quinta brevissima lotta; ultima fra Greci c 
Cartaginesi; estreitao, ma vizioso sforzo nazionale. 

11) Loc. cit. 

12) Ibid. XIII. 

11 
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Pirro mercè il proprio valore, e le immense armi che seco recò, in un ba- 
leno arrivò a rendersi padrone di tutta Sicilia. — Assali i Peni nelle loro an« 
fiche regioni, s'impossessò dì tutte le loro città (I), vi forzò e prese Erice. e 
li ridusse alla sola Lilibeo, dov*essi si chiuser fieri e formidabili. 

Egesta venne adunque ancb*essA in mano a Pirro, e fu questa la seconda 
volta che sappiamo con certezza. In tutte queste cinque lotte, essere sfuggita 
per poco al dominio Cartaginese. 

Pirro per due mesi assediò Invano Lilibeo; volle dettar leggi a* Peni, e me- 
215) ditò e trattò dì portar le armi in Affrica; ma tutto ad un tratto, e mentre 
già parecchie città incominciate erano a rivollarglisi, fra le quali principalmente 
molle Cartaginesi, levò il campo e disparve, lasciando Sicilia In balla di sé 
stessa e de* suoi aggressori. 

Cosi i Cartaginesi ripreser tosto le primitive loro posizioni, e cosi Egesla, se 
non era stata anco prima Ita le città rivoltatesi, ritornò agli antichi signori. 

SESTO PERIODO 

IVaoira preponderansa — Sesta lotta, roìuivjl 

omia PimUL «VERIUL PinVICA. 
— 241 

Per dodici anni vi si mantenner sicuri, ed a* soliti ingrandimenti, alla solita 
preponderanza tornarono. 

Imperciocché Cerone, quel virtuoso nipote de* Dinomeni, assunta la dittatura 
in Siracusa, interamente occupato a combattere i Namcrtini, non ostò a* Car- 
taginesi; e quando quelli vinti, si ridussero alla sola Messana, I Cartaginesi (del 
tutto simili ad una possente nazione de* giorni nostri) mentre eccitavano i Ma- 
roerlini alla guerra, e lor promettevano protezione ed aiuti, venivano con Ge- 
rone« che quindi proclamato fu re, ad amichevoli accordi, ed occupavan Messana 
con le armi di Annibale* 



(1) A Si volse al paese tenuto da* CarUglnest avendo un esercito di tremila uo- 

» mini a piedi e di mille e cinquecento a cavallo, ed alquanti elefanti, e per prima città 
» sottomise Eraclea presidiate dai Cartaginesi : indi occupò Azone, poi a lui si aggiun- 
» sere i Selinunziì. e gli Aliciei, e gli EgesUni, e parecctiie altre città etc. ...» 

Dìod. Estratti dal lib. xxii — xnr. 

Agrigento erasi già a lui daU, scacciando la guarnigione CarUginese. 
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Fu allora che i tradili Mamertinl si rivolsero alla Romana repubblica, e questa 
spergiura alla sua volta a* trattali, promise i chiesti aiuti, li apprestò» li mandò. 

26 i — Ecco novella lotta; ma non più Greca e Cartaginese , nazionale e slra- 

2|L niera; ma solo Cartaginese e Romana, di stranieri contro a stranieri, comballula 
a lungo strazio della infelice Sicilia. Dopo il ritorno de' Cartaginesi, al 410, ò 
questa la sesta lotta in cui 1* elemento Punico più o meno attivamente ìmpegnossi. 
Prima però delle tre che successivamente da parte de* Romani agilaronsi, e che 
finirono con la distruzion di Cartagine, piima guerwsk Panlea fu da' Romani 
appellata, e cosi tuttavia comunemente va inlesa : lotta terribile , che durata 
ben 24 anni, e produttrice di ben 7t)0 battaglie, fini con una, nemmen ultima 
ancora, evacuazione de* Peni dalla Sicilia, non mai sin allora dopo la battaglia 
d'Iinera da nessuno ottenuta. 

264 (1). Le prime armi Romane che toccarono il suolo Siciliano furon condotte, 
sotto il 188^ consolato, dal consolo Appio Claudio Caudiee, il quale preso 
Hessana cacciandone i Cartaginesi e i Siracusani, n Vinti poi che furono i Car- 
» lagincsi, dacché scoppiò la guerra, il Console andò a mettere l'assedio ad 
> Egesta; ma avendo perduta molta gente, tornò indietro (2).» 

263(3). L'anno appresso ambiduo i consoli AI. Yaleiio massimo (che prese 
il nome di Messala) e HI. Otaelllo Crasso sotto la diUatura di Cneo Ful- 
vio massimo Centnmelo, ne assunsero il comando; e presa Adrano e poi 
Centuripe, e ricevuta la dedizione di Alesa e di ben 67 città, mossero per Si- 
racusa. Allora il prudentissiroo Cerone fermò con Roma quel trattato, s) leaN 
mente mantenuto, e mercè il quale potè ancora durare un, picciol si, ma felice 
regno, e conservarsi in un angolo della Sicilia, come in sacro deposito, l'ele- 
mento nazional Greco -Siculo, il quale in quel placido e sicuro recesso più 
che mai sali in Isplendore, tuttoché la guerra gli rombasse d'intorno. Sira- 
cusa, Tauramenio, Leonzio, Acre, Eloro, Neelo e Hegara furon le avventurate 
città. 

Ha Egesla appunto fu quella, che, dopo quel trattato, venne prima in poter 
di Roma. Si disse, o forse si finse, spontaneamente; ma fu piuttosto per tema 
e per le pratiche de' Romani; più che per amore, per forza. Quegli Egeslani, 
che l'anno innanzi i Romani aveano invano assediati, ora dieronsi a' Consoli. 
1 Romani, occupandola, dovettero formidabilmente munirla e fortificarla. 



(1) Appio Clandio Caudiee, M. Fulvio Fiacco, Consoli. 

(2) Diod. Estratti del lib. xxiii » iv.— Questo fatto ben prova tutto il contrario della 
tanto poi, per tema ed adulazione 4e* vinti e tracotanza de' vincitori, vantata e magni- 
ficata simpatia e parzialità de'Segestani verso i Romani, e spontaneità della loro dèdizione. 

(3) Marco Valerio Massimo detto Messala, Marco Otacilio Crasso, Consoli. 
Cneo Fulvio Massimo Centumelo, Dittatore, 




8i ehh:a terza — sesto periodo 

AUcncIcvano allora i Cartaginesi a fare accolta di gente c fortificarsi in Acra- 
2G2(1) gante; ma battuto Annone^ assediata c presa Agrigento e Fugato Annibale; 

posta in mare la prima volta una flotta Romana, il consolo €• Duilio, che 
260(2) ottenne a Mile la prima vittoria navale, trovò Egesta stretta da Amilcare 
in fortissimo assedio. Duilio soccorse quella nuova piazza Romana^ ruppe quello 
assedio e ne la liberò. 

Sembrerebbe a volgarmente intendere dover segnarsi Fanno sudetlo, in cui 
Egesta venne in mano a* Romani, come l'ultimo della presenza de* Cartaginesi 
in quella città. Osservando però posteriormente piò di una volta costoro vitto- 
riosi slarvi aiir intorno, prenderne le città propinque, e trascorrerne la contrada, 
io mi fo facilmente a dubitar forte non alcun* altra volta la città fosse da loro 
ritolta (3), ma a creder del resto fermamente, e per lungo tempo appresso, 
esservi ancor durata la loro morale influenza, imperciocché quei dati mi sem- 
brano costituire assai piò forte argomento che non è quello desunto dal solo 
tacer delle storie in riguardo ad Egesta. 
E valga il vero. Ripartito Duilio a ricever in Roma il primo naval trionfo, 

2j9 (4) veggiam noi quello stesso Amilcare prender parecchie città di Sicilia, fra 
le quali Camerina ed Enna; espugnar Erico e distrurla; render città Drepano e 
fortificarla (5); e sotto il consolato di Floro e di I«. Cornelio Seiplonc poca 
energia da parte de* Romani, a segno di non aver potuto prender Mitistratsi, 
da loro invano assediata: e se tali perdite e tali debolezze venner riparate dal 

258(6) nuovi consoli Calatlno e Patcrcolo, e dagli appresso, vcggìamo però 

2«>5 (7) quindi Emilio Paolo e Fulvio Pelino perdenti , rotti e sdruciti, ed 
invece vittorioso Asdrubale approdare al Lilibeo« e mandar Cartalone ad ardere 

2o4 (8) e distruggere Agrigento. Vediamo i nuovi consoli Atilio Calatlno e Sci- 



ti) L. Postumio Megello, Q. Mamilìo Vitulo, Consoli. 
(2) Cn. Cornelio Scipione Asina, C. Duilio, Consoli. 

(8) Non si opporrebbe per nulla a qucst' idea il favore e le prerogative che Scgesta 
quindi godè da' Romani. Sarebbe bastato die fosse tornata a sottomettersi pria della 
presa di Siracusa per non lasciare di meritarseli. Dapoichè: « Qui ante captas Syracusas 
jt aut non deseriverant, aut redicrunt in amleitiam, ut socii Hdeles accepti, cul- 
Mtiquc; quos meius post captas Syracusas dedicrat, ut vieti a victorc leges acceperunt.* 
Liv. lib. XXV, c. 25. 

(4) L. Cornelio Scipione, C. Aquilio Floro Consoli. 

(5) « ... Cinse dì mura Drepano, e ne fece una città, e vi trasportò ad abitarla gli Erìccni; 
» avendo demolita Erice, salvò il luogo che circondava il tempio.» Diod. Estr.dal lib.xxiii. 

O Erice era stata già occupata da' Romani, o piuttosto fu qucsU una misura strate- 
gica di Amilcare. Ma veggasi appresso alla fine del capitolo. 

(6) A. Atilio Calatìno, Q. Sulpicio Patercolo, Consoli. 

(7) Severo Fulvio Petino Nobiliore, M. Emilio Paulo, Consoli. 

(8) Cn. Cornelio Scipione Asina 2» v*, A. Atilio Calatine, Consoli. 
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pione Asina assediar Drepano invano, ed otlenero la dedizione di parecchie 

249 (I) cillà fra lo quali Jalo. Vergiamo Pillerò rollo da Aderbale per Io manie- 
Dimenio di Drepano, ed i Romani interamente disfalii in mare perder la floUa 
ed aver la peggio. Veggiamo in Erico, che in questo stesso anno era stala di 
notte tempo ed alla sprovvista occupala dalfallro console Giunio(2), rilogllersi 

24i) e rioccuparsi la cillh da Amilcare Barca, che assedia i Romani chiusi noi 
sacrario di Venere (3). E durante questa prima guerra Punica veggiamo infine co- 
slantemente tenersi da* Cartaginesi Lilibeo e Drepano, città assai vicine nd Egesla. 

2(2(4) — Non fu che il consolo €• Lutazio Catnlo che, presa Drepano, vìnto 
Annone nelle acque delle Egadi, e, dopo dieci anni di assedio, espugnata Tarduis- 

241 (5) sima Lilibeo, arrivò a dar termine a questa prima guerra Punica, costrin- 
gendo i Cartaginesi a chieder pace, mercò lo sgombero loro dalla Sicilia e sne 
isole adiacenti; promessa di non muover mai guerra a Cerone, Siracusa e suol 
alleali; restituzione di prigionieri, c forte taglia. Cosi Sicilia, eccetto il solo 
fortunato regno di Cerone, prima Romana provincia divenne, ed una prima 
forma di governo vi fù improvvisata. 

Ad ogni modo sia Tanno 2ry3'2G2 In cui Egesta per la prima volta venne 
in mano a* Romani, sia altro posteriore Tullimo della material presenza dei 
Cartaginesi in essa, per poco che si riandi la precedente sua storia, che si ad- 
dentri Tesser del paese, e che si guardi al di fuora, non potrà mai ritenersi 
coro* estremo di ciò che forma e si chiama elemento morale di un popolo che 
cosliluisce T essenza caratteristica di esso e cui oramai vuol darsi un valore ed 
una importanza di gran lunga superiore ad ogni material mutamento di signo- 
ria oprato per brutal forza delTarmi. 

Secondo tal maniera di vedere, poco apprezzala da* nostri cronisti, la pre- 
senza de' Romani in Egesla , se per lunghissimi anni poco dovolle influire su 
i suoi costumi, per tutta questa prima guerra Punica al certo odora di preca* 
rio ed intruso (6). 

(t) P. Claudio Puìcro, L. Giunto Pullo, Consoli;^ M. Claudio Clizia, indi A. Atilio 
Calatine, Dittatore. 

(2) Sembra che in questi 10 anni la città fosse in qualche modo risorta ; dapoichè 
Diodoro dice, parlando di Barca : «occupa la città, ed ammazza una gran parte degli 
» abitanti, e i rimanenti fa condurre a Drepano.» Kstr. dal lib. xxiv, l. 

(3) Vi stettero i Cartaginesi assedianlì ed assediati dalle legioni Romane poste al basso. 
Quel sacrario dacché Giunio il prese fu sempre occupato da' Romani, cui anzi il 243 si 
diedero i Galli che presidiavano la città. 

(4) L. Lutazio Catulo, A. Poslumio Albino, Consoli. 

(5) A. Manlio Torquato Attico, Q. Lutazio Cercone, Consoli. 

(6| Noi scriviamo storia, e non annali di guerra. Il naturale sviluppo degli avveni* 
menti e mature considerazioni ci forzano a non farci vincolare per nulla dalla tanto 
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Adonia dell' elemento Punleo — Settima ed 
ultima lotta morale — Ultimi sforai materiali. 
Totale ed ultimo sgombro. 

2ti — no 

211 (1)—- Se i Romani oprarono un primo sgombero di Cartaginesi dalla Sicilia, 
e se quindi per ben 23 anni circa, nel corso de' quali la eressero in Pretura, 
(221) (2) vi tenner sicurissima stanza; i Cartaginesi però nelle contrade da loro si 
lungamente occupate, pratiche secreto sempre e maneggi mantennero, amici e 
218 partigiani vi ebbero costantissimi: e dalfanno 218 in cui sferrossi la seconda 
210 guerra Punica sino a nove anni avanti che il primo Scipione vi desse fine, 
cioò sino al 210, in cui Levino cogliendo il frutto degli allori di Marcello, 
compiè r ultimo assoluto sgombero di essi da ogni angolo dell* Isola Intera, re- 

predicata fedeltà degli Egestani verso Roma, la quale altronde nulla direbbe in fatto 
di costumi, che noi veggiamo nelle storie antiche mantenersi in parecchie città non ostante 
il cambiarsi di signoria, e che in Sicilia peraltro si roantenner Greci anco sotto a* Ro- 
mani. Tal predicata fedeltà io non mi oppongo a crederla Tera in tempi posteriori; ma 
oUremodo esagerata la credo riguardo a' tempi che abbiam per le mani. Troppo ardua 
a me sembra la lezione della eolonna rostrata, che sarebbe unico sincrono docu- 
mento a ciò, ed ancorché aggiustar fede potessimo alla restaurazione di Giusto Lìpsio, 
ed airarbitrario supplimento del Giaconio, cui veramente è peccato lo stare, ognun sa, 
come le conquiste vadan sempre accompagnate dalle adulazioni de' soggiogati, e da' blan- 
dimenti de' Tinciton , molto più quando la conquista non ba costato gran sangue ; 
quando piuttosto trattisi di dedizione, ed ancor più quando risulti da' maneggi di un 
partito che l'abbia procurata. La testimonianza poi degli scrittori che vennero appresso 
è una prova a posteriori che non da' migliori elementi. La fedeltà» la eoarnazlone 
scritte ne' secoli appresso, nel più Atto della Romana prepotenza, furono, come già ab- 
biam detto, il frutto del timor degli oppressi, della politica degli oppressori, e delle adu- 
lazioni de' primi verso i secondi. Non si dimentichi invece come in Diodoro troviamo 
il contrario, allorché egli ci narra gì' inutili sforzi di Appio Claudio per impadronirsi 
di Egesta l'anno 264 e per coi fu costretto a tornare indietro. È poi vizio da emendarsi 
Il supporre la morale mutazion degli Stati, che é prodotto di lunghi anni, avvenire in- 
sieme alla materiale: in tale errore son caduti pressoché tutti i nostri cronisti, 
(t) I consoli come sopra. 

(2) P. Valerio Fiacco; M. Attilio Regolo, Consoli. 
Pretore — G. Flaminio Nepote. 
Proquestore — C. Letore Mergo. 
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plicatarocnle vi ricoinpar?ero^ mostrando ifli allori colU su* Roman! al di fuori; 
Io loro influenze vi riaccesero, estremi sforzi materiali vi ritentarono, vittorie 
vi riportarono, città parecchie ritolsero. 

Quindi Egesla, se non più ritornò a Cartagine, dovette però, per quanto fe« 
dote a Roma si voglia, risentire gli effetti della presenza de' Peni in Sicilia, 
delle loro vittorie, e delle Romane perdite, dell* ingrossarvisi del loro partito, 
del vicino loro armeggiare, e del già quasi nuovo preponderarvi. Tutto questo 
se non recò in Egesla mutazione di signoria, dovette per lo manco ritardarvi 
al certo l'assoluta dimenticanza delle Puniche cose, e prolungarvi Tagonia dello 
elemento Punico, il quale, a seconda degli avversi o prosperi avvenimenti, si- 
mile alla lucerna che muore, priachò del tutto vi si spegnesse, a riprese oscu- 
rarvisi dovette e rifulgervi. 

218(1)— Imperciocché Annibale Aglio di Amilcare, mentre batteva i Romani in 
Italia e Roma minacciava, una flotta mandò sulle nostre coste a ravvivare quel- 
Tclemento negli antichi amici de* Peni. Il pretore Emilio, è vero, combattè 
questa flotta; ma i Romani già rotti al Ticino ed alla Trebbia, furono dallo stesso 

211 (2) Annibale sconfitti al Trasimeno ed a Canne. Queste disfatte de* Romani e 

2i4(3) le pratiche di Gelone figlio al buon Cerone già vecchio, e la di costui morte, 
e Taperto dichiararsi di Geronimo, che a Cerone successe, pei Cartaginesi, fe- 
cero si che la Punica fazione, cbe grande era in Sicilia, sommamente ingrossasse 
e superbisse. Due flotte Cartaginesi infanto affacciavansi; Tuna alle Egadi, mi- 
nacciando Lilibeo; nelle acque di Siracusa 1* altra, facendosi sulle città del già 
regno di Cerone. Dfy>ertutlo quindi glorioso e temuto risuonava il Punico nome; 
levavan la fronte numerosi i loro adepti, e noi veggiamo due Cartaginesi coi 
titolo di pretori dominar Siracusa, e quando Marcello venne alla conquista di 
quella regione, molte città venire in mano a* Cartaginesi trucidando il Romano 
presidio. Ma ciò non è tutto. — Imilcone dal Pachino sbarcata un* oste ad Eraclea, 
avea già tolta Agrigento a* Romani, e due anni ancora dopo la presa di Siracusa, 

210(4) il consolo H. Ynlerio Levino per purgare del tutto di Cartaginesi Sicilia, 
dovette riprendere ed insanguinare Agrigento, impossessarsi di ben 60 città, e 
di queste prenderne 11 di viva forza.-— Tanto stava radicato in Sicilia il Po- 
Hleo elemento* 

(I) P. Cornelio Scipione, T. Sempronio Longo, Consoli.* M. Emilio Lepido, Pretore. 
{1) Consoli* Cd. Senrilio Gemino, C. Flaminio Nepote 2. t., M. Atilio Regolo 2. t. 
snccedato al secondo.* T. Ottacilio Crasso, Pretore. 

(3) Consoli Q. Fabio Massimo Verrnego, 4. M. Claudio Marcello, 3. t. 
Pretore — P. Cornelio Lentulo. 

Ammiraglio in Sicilia — T. Ottacilio Crasso. 

(4) Consoli —M. Claudio Marcello, 4« t., M. Valerio Lerino. 
Dittatore — Q. Fulvio Fiacco.— Pretore L. Cinzio Alimento. 
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Barbari quali essi erano, sempre costanti a non eonfondersi con la grande 
GrccO'Sicula famiglia^ e Tatto tristissimo sperimento de* Greci di fuori, so ac- 
celiarono la morale^ non vollero accollare la material Greco -Sicula prepon* 
deranza^ e la fusione, che com'era ben naturale, stava già già per seguirla. 
Come tulli i popoli che non ban forza a resistere ad una necessità prepotente, 
pcnlironsi quasi delle novità abbracciale, delle mal calcolate pratiche, e ritornar 
vollero air antico lor essere, ed abbandonando quello stato in che eventi ad 
essi stranieri avevangli precariamente collocati, ricostituirsi in quella specie di 
avita loro nazionalità, di cui avvezzi sempre erano slati a vedere il centro nella 
opposta Libica spiaggia, in Cartagine. — Strumento con ci6 a grandi sventure 
por la Greco*Sicula nazione, queste non riputavan comuni, e credevano assi- 
curare ! proprii interessi sacrineando volentieri quella indipendenza che sa- 
penno non poter manleriero, e che anzi quasi riacquistar loro sembrava col 
ritorno air essere antico. 

Cosi nella sostanza Punica ridivenne Egesla : Greca si conservò nello forme. 

li regime governativo, di cui pia sopra demmo un* idea, riprese (2), e non 
senza fors' anco in questo aver risentito qualche Greca inlluenza (3): nelle reli- 
gioni, e nelle culture ad una mescolanza tornò, ove però prevalso il Greco 
demento, del quale la stessa Cartagine non isdegnò trar vantaggio ed adornarsi. 

E con Cartagine il cullo delle Greche divinità, ed il gusto delle ari! Greche 
divise; che. Cererò e Proserpina principalmente, c parecchi altri numi da noi 
Cartagine sì ebbe, e Sogostana era quella Diana, che sino alla distruzione tenne 
fra le sue mura in grande onore, ed adorò (4). 

E da noi letterati, artisti ed artefici, e sapere, e gusto, e civiltà ritrasse. 
Molto opere d'arte a Cartagine pertinenti, di caratteie evidpntemente Greco, 
da mani trailo a queste sue colonie, o per suo mandamento e in suo nome qui 
eseguile, fattura sono. 

{\) Vedi Epoca 1^ a pag. 22; Epoca 2^ a pag. 68. 

(2) In ordine a ciò che dicemmo de* Suffeti, notiamo che il Magone che figurò in que- 
st'epoca, è sempre da Diodoro ed altri Greci scrittori appellato col titolo di Re* 

(3) Qualche riforma alla Greca venne forse in Cartagine introdotta, e con più ragione 
forse in queste sue (Xìlonie conservata. Non si dimentichi che dopo la disfatta al Crimiso, 
abrogando un costume tenace ed antichissimo, Cartagine non isdegnò Gnalmente di am- 
mettere nel proprio esercito i mercenari! Greci (Ved. Diodoro e Plutarco). 

(4) a Hoc (simulacrum Dianae) translatum Carlliaginem locum tantum hominesque mu- 
» taret, religionem quidem pristinam conservabat : nam propter eximiam pulchritudinem 
» ctiam hostibus digna, quam sanctissime colercnt, videbatur.*.. Carthaginentium victo- 
>k ria luco mutato, religionem tamen non amisit.» Gic. in Verre lib. iv. 
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Il Greco linguaggio più o mcii corretto, c spoglio piti o meno di anomalie 
e miscela di dialetti^ segui Egesta a parlare e scrivere, ed il Punico bensì parlò 
e scrisse, nelle cose segnalamento che ofOelall dicono (1). Ma un terzo ba- 
stardo linguaggio, accusante la miscela delle due lingue, forse parlò che con 
la Greca scrittura (e talvolta anch*essa risententesi della barbara) espresse. 

E poiché abbiamo noi protratta questa terza epoca sino ali* ultimo sgombro 
di Carlaginesi, cioè sino al 210, uopo ci è di allargare il nostro sguardo sino 
a lai data. 

Adunque, come si è visto, Egesta venne la prima volta in mano a* Romani 
Tanno 2C3 A. C, secondo della prima urn^rra Punica, sesta iotla da noi 
addimandata. Sino al 241 che diè fine a questa guerra, è per noi dubbio se 
essa fu sempre da* Romani lenula : lo fu certo dal 2ii in poi. Se non che 
abbiam visto altresì come anco da tal anno sino al 210 in cui veramente I Car- 
laginesi lasciaron del tutto Sicilia per non mai più mettervi piede, il Punico 
elrmcnlo non potè esservi spento. 

r.on tali promesse nulla sino a questo anno troviamo a dovere esaminare che 
a culture abbia allinenza, se si eccettui solo ciò che alla parte officiale si ri- 
ferisca. Qualche idea generale emetteremo sullo sialo governativo, e qualche 
parola del religioso, solo in quanto al culto di Venere Ericina abbia rapporto, 
diremo. 

Dalla prima occupazione alla fine della prima guerra Punica (263-241) 
non possiam noi supporre in Egesta, come in tutta la Romana conquista, che 
un governo essenzialmente militare, o piti certamente una occupazione militare 
senza governo; un rombare continuo di arme ed armali, ed aspre guerre che 
portate talvolta sin sotto alle sue mura, dovett*essa sofTrirne 1* impeto e le ca- 
lamità. — Al 241 però una prima forma di governo fu improvvisata per tutta 
Sicilia, escluso solo il felice regno di Cerone, e per la prima volta Segesla 
entrò in un generale sistema di pubblica amministrazione, comune al resto del- 
1* Isola. — Le preminenze onde andò distinta voglionsi meglio riferire però alla 
posteriore ristorazione fatta da Levino, di cui alla ventura epoca* 

Per ora ci basti il sapere che appellatasi questa conquistata parte maggiore 



(I) Giuslino aveva detto che duranti le guerre con Dionisio, avendo un ci tUdìno Car- 
taginese avvisato in Greco questo Tiranno di una spedizione, il Senato decretò la proi- 
bizione di parlare e scrivere in Greco. I moderni, e segnaUmente Dureau-de-la-Bffalie, 
han dimostrato con validi esempii in contrario la futilità di quesU storica testimonianza. 
A noi sembra dover solo confutarsi la estensione che si è voluta dare alla intelligenza 
di quel passo e limitarla al solo periodo di quella guerra. Ad ogni modo notiamo ciò 
non aver dovuto avvenire che nella sola metropoli e suoi libici dominii se anco si vuole; 
ma difficilmente in queste colonie. 

12 
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della Sicilia prima proTÌiicia(l), ebbe per città capitale Lilibeo, ove un su- 
premo magistrato risiedè^ investito di poteri civili e militari, il quale propre- 
tore, 0 fors*anco proconsolo appellossi insino al 227^ anno in cui, per par- 
licolar privilegio a questa provineiA, fu assegnalo un pretore, o come altri 
scrìsse fu essa eretta in pretura* E presso a lai magistrato supremo stette 
sempre un*aulorìl2i erariale, che questore si addimandava. Ecco quanto di 
questa prima forma di governo sappiamo : potrà ciò non pertanto alcun che 
ripescarsene ancora da ciò che meglio ali* epoca seguente va riferito, e da cui 
prende le mosse quanto in generale a tutta quest* èra della Romana dominazione 
ha riguardo. 

Passiamo ora a dir qualche cosa del culto c sacrario di Venere Ericina in 
rapporto alla nostra città. 

Ploi non abbiamo che estratti del lib XXIII di Diodoro, nel quale dovean 
minutamente narrarsi gli avvenimenti della prima Romana invasione in questa 
contrada (2G.'l). Come nbhiani visto, per uno de* sudetti estratti sappiamo che 
Amilcare distrusse Erico, salvo 1* àmbito del tempio, e trasportò gli Ericini in 
Dn pnno. Ciò avvenne il 259. Come osservammo, sembrandoci questa una buona 
misura strategica del capitano Cartaginese, pare che sino a tal data i Romani 
non se ne fossero impossessati. Ma che fu di quel sacrario posteriormente? 
IVulla sino al 249, vai quanto dire per un decennio, ne sappiamo; ma al 249 
abbiamo che il consolo Giunio notte tempo od alla sprovvista occupò Erico, e 
quando il 244 Barca ritolse la città, che insanguinò e spopolò nuovamente, veg- 
giamo i Romani chiudersi e fortificarsi entro il sacrario ove stettero assediati ed 
assedianti ad un tempo sino alla fine di quella guerra (241). — Possiamo dun- 
que con sicurezza contare sin dal 219, se non dal 259, la occupazione di quel 
sacrario per parte de* Romani : in guerra sino al 241 , in pace di poi e per 
sempre. 

<1) Fu detto così essersi appellata perchè primo guadagno oltre T Italia: forse fa vero; 
jna ciò che Cicerone (il quale certamente dovca saperne meglio d'ogni altro) ne dice, 
mostra che il concello avutone da' Romani dipoi era tuli' altro. Cosi egli s'esprime: 

« Omnium nationum exterarum princeps Sicilia se ad amicitiam fidemque populi R. 
» applicuit; prima omnium, id qnod omamentum imperii est, provincia est 
u appellata : prima docuit majores noslros, quam praeclarum esset exteris gentibus im- 
» perare... Itaque majorìbus nostris ia Afrìcam ex hac provincia gradus imperii factus 
» est... Itaque ille M. Calo sapiens, cellam peoariam reip. nostrae, nutricem plebis Ro- 
» manae Sìciliam nominavit. Nos vero expcrti sunius Italico maximo difficillimoque l>ello, 
» Siciliam nobis non prò penarla cella, sed prò acrario ilio majorum vetere ac referto 
» fuisse: nam sine ulto sumptu nostro, coriis, tunicis, frumentoque suppedilato, maxi- 
)> mos'exercitus nostros, vestivit, aJuit, armavi!.»^ la Verre acL ih. 

Il Fazzello opinò della stessa maaiera. 
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Noi vedemmo sin da antichissimo Icmpo la Influenza dì Egcsla in quel sacrario 
non ostante che una città vi sorgesse accanto ; altrihuimmo ciò alla preponde- 
ranza e supremazia di Egesta su tutta quella contrada, ed alla comunità di 
quel culto per tutta la contrada medesima : comunità alimentata non che dalle 
medesimilà di origini e credenze religiose, dalla stessa postura di quel sacrario. 
Ora vcggiamo quel sacrario starsi indipendentemente dalla città contigua, e so- 
pravvivere ad essa venerato e fiorente piti che per lo innanzi, mercè le cure 
de' Romani, come abbiamo da Diodoro nel passo che nella seguente epoca ri- 
porteremo. Città principal de* Romani in quelle contrade fu Egesla, e sol con 
la quale le vantale medesimità di origini confondevansi.— Ratlaccando la* dati 
al passato, ali* avvenire, e messili in rapporto con taluni monumenti, noi abbiamo 
fermamente opinalo che la influenza di Egcsla su quel sacrario dovette sotto 
ì Romani crescere a mille doppii, o forse al segno di esseme slata a lei affi- 
data esclusivamente ogni cura. 

E noi che abbiam visto esister quel sacrario indipendenlemenle dalla caduta 
di Erico, vedremo difalli a suo luogo come, se questa città potè forse rilevarsi 
dalla sua catastrofe, non venne piti in ìsplendore, testimonio Strabene che 
non molto tempo appresso ce ne descrive lo squallore : vedremo di poi piìi 
positivamente che la cura di quel tempio ì Segestani e non gli Ericini si eb- 
bero, per lestimonio di Tacito e di Svetonio. Vedremo infine una personal con* 
sacrazione a ¥enere Urania farsi in Egesla, ed un Egeslano al comando delle 
Romane centurie in quel tempio. 

Ciò basti in ordine a questa prima occupazion de* Romani. — Meglio nella 
epoca ventura. 
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ROI&Ni sono ALLA REPUBBLICA 

l»al «IO al 30 A. C 



PRISIO PERIODO 

Elemento Romano-Siculo — Liaoune slorlche 
Fatti che le rompono — Primo fatto. 

210 ^ ISS 



Allora soltanto Y elemento Romano potè in cerio modo cominciare ad afcrc 
qualche influenza sulle cose di Egesta; ma in quella opprimente e miserabile 
guisa onde sulla intera Sicilia. Vero è che questa città non fece che cambiar 
di padroni; ma la servitA sotto a* Romani, per quanto adombrata in principio 
da seducenti forme, dovette nella sostanza riuscirle assai più dura e fatale che 
quella sotto a' Peni. Rei dominio -Cartaginese le città Puniche Iroravano fi pro- 
prio, nel Romano lo straniero elemento; la dipendenza Punica era por esse una 
quasi nazionalità, la Romana mera servitù. Quella dipendenza per altro^ per 
quanto dura si foglia, era pii!i coloniale che schiava : schiava del lutto questa. 
Kè intero, nè conculcante allatto fu il dominio de' Peni in Sicilia, e fu cosi 
fortunoso di avvenimenti, che portò sempre viva la impronta di un moto e di 
una virilità tali da tenere le città loro pronte, deste, operose. Quel di Roma 
intero, diretto, ugualmente ed inesorabilmente pesante, estendente la fredda sua 
coltrice su tutta Sicilia, dannando Tuomo stupidamente alla gleba, ed ogni alilo 
di viln^ ogni raggio di mente con mano di ferro opprimendogli, non potè non 
ispargere lo squallore^ e la morte su tutlo. 

E di questo squallore vanno improntale le istorie di que* Iristissimi tempi; 
quella morie ci attestano le lunghe loro lacune, le quali, se di quando in quando 
rotte si veggono, non è che per narrarci fatti lacrimevolissimi, per Dirci sentire 
le scosse di una dura catena, per invitarci a piangere su quel sepolcro. 

Ciò non pertanto, quanto allo esteriore, non mai dopo quell'epoca inlerme- 
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diana rbe corse dalla giornata d^Iincra al 409, T elemento greco dovè troviiro 
olilo ed accesso In queste Puniche cittii, quanto dalla presente epoca in poi, 
sino agi* Imperatori : libero altra volta e fiorente, schiavo adesso ed in quella 
decadenza in cui giù giù sempre pi& venne sino alla totale sua estinzione, che 
verificossi sotto agi' Imperatori anzidetti, ollorché in ragione inversa del suo srn- 
dere prevalendo il Romano, il fé suo totalmente. Imperocché di Romano in Si- 
cilia non Tu introdotto a principio che la politica governativa oppressione. I 
fostomi condannati a scader lentamente in conseguenza di essa furono, ma nelle 
lor forme, ed in quanto scuola di civillik e di gusto I conquistatori ne trassero, 
tollerati furon per tutto, anzi rispellati e mantenuti (1); ed in questo general 
sistema comprese andarono le città Puniche, le qoali, non potendo pi& sceve- 
rarsi dair unica sventurata famìglia della Siciliana provincia , non poleron pifi 
certo, tuttoché all' Intera amministrazione avesser potuto da sé provvedere, reg- 
gersi del tutto alla Punica, ma alle forme Greche delle cittSk consorti dovettero 
dar liboro accesso. 

Una prima lacuna di ben 6(- anni (1) trovasi intanto in questo periodo di storia 
116(3) ove il primo avvenimento che incontrasi fra tanto squallore sembra grade- 
vole invero; ma, oltreché segnato in una pagina di sangue, non consola che 
per vieppià appresso poi rattristarci. 

Cadea finalmente Cartagine, che le ultime Romane spedizioni avea visto partire 
da quel Lilìbeo antica sua formidabile stanza, d'onde tante volte spinte avea le sue 
vittoriose armi; da quella regione che per tanfi secoli orale appartenuta, e che 
di tanti suoi trionfi testimonio era stata — E cadea incenerita e distrutta dalla 
sua feroce rivale, che inesorabile volle cancellarne sinanco la traccia. Esulta- 
vano r ombra di Catone, stupivano il mondo. 

Il giovane Scipione Emiliano fu ministro di quella distrazione, colla quale diè 
termine alla terza ed ultima guerra Punica. Egli, in mezzo a quelle rovine, sot- 
tratto al saccheggio quanto di pì& ricco e stupendo trovavasi nella caduta città, 

(1) « Siciliae civ'uales, sic in amicitiaro frdemque recipimus, nteodem jore essent, quo 

» fuissent eadcm coiidltione Rem. populo parerent, quo antea paruistent voluerunt 

» eas in suis rebus ipsos interesse eoruinqiie anìmos; non modo lege nova, sed ne no- 
» mine quidem legìs noTo commoveri.» (Cic. in Verre lib. in). 

(2) Se si eccettui la congetturale influenza delle replicate spedizioni, che da Ulibeo 
scilo Levino [209-8]» Lelio [204], Scipione il maggiore [201] {già qui giudicato il 204 da 
dieci senatori, e da* tribuni M. CI. Marcello, e M. Cincio Alimento venuti apposta da 
Roma), ed i due consoli L. Marcio Censorino e M. Manilio [149], sciolsero a preparare 
r ultima rovina di Cartagine, riserbata al giovine Scipione. 

(3) Cn. (Amelio Lentulo, L. Mummio, Consoli. 

L. Cornelio Scipione Emiliano Africano, Console per eccezione. 
L. Cecilio Metello Calvo, Propt*etore. 
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ebbe cura di adunare i legali do' Siciliani che slavano al suo campo, per rico- 
noscervi i monumenli e gli oggelli d*arle che un lempo alle ciltà loro eransi 
appartenuto*, e di là in Cartagine trasportali, onde restituiti alle ciltà medesime 
fossero. 

(L Allora si fu » parole di Cicerone u che con gran cura venne restituita a* Se- 
» gestani la Diana sudetta(l). Riconducesi in Segesla : riponcsi nelle antiche 
)} sue sedi, con somma letizia e consolazione de* cittadini. Slava essa colà col- 
» locala sopra ben eccelsa base, sulla quale a grandi caratteri era sculto il nome 
» di P. Arricano, e scritto come, presa da lui Carlngine, venne restituita... Era 
)) una statua alquanto grande ed eccelsa, vestita della stola; ma non ostante la 
D grandezza, vi si osservavan la età e le forme verginali : pendevanle dair omero 
. )) le saette ; colla sinistra teneva un arco ; colla destra metteva innanzi un' ar- 
» dente face (2).)) 

SKCONDO PERIODO 

Secondo ratto — Le gaerre servili^ 
13S — lOO 

I Romani colla forza conquistarono il mondo : del mondo le Provincie sog- 
giogarono, delle Provincie trassero in servitù le città, gli uomini delle città fe- 
cero schiavi. Non fu giammai tanta forza brutale esercitata; non mai tanto cal- 
pestala la ragione ed il dritto; non mai tanto oltraggio fatto alla specie umana. 
In ragion pari, non mai così potentemente desto queir intimo sentimento dei 
proprio essere e della propria condizione, che, secondo legge innata ed eterna, 
negli uomini per forza brulal non si estingue; non mai tanta reazione scoppia- 
tane; non mai tanto eminentemente palesatosi il nobil destino dell'umana crea- 
tura, quanto nello sforzo disperato che una turba di esseri abbietti e degra- 
dati, che più di bruti che di uomini carattere aveano, e peggio che di bruti sem- 
bianza, fece a riprese, e per qualche tempo sostenne; segnalandola, in mezzo 
ad inevitabili traviamenti, di fatti eroici, e talora sublimi. 

Caste particolari furon gli uomini liberi sotto a' Romani. Il elvis Romanns 



(1) Vedi avanti pag. 49. 

(2) Cic. in Verre Hb« iv.— Questa statoa, come sopra a pag. 49 si disse, era di bronaco. 
Se ne parlerà meglio nella parte seconda. 

E fu sin d'allora, sembra, che i SegesUni presero a loro padroni gli Scipionì, e si 
dichiararono loro clienti» Lo erano a' tempi di Cicerone 76 anni appresso. (Ibid. act. v.) 
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ed il llbertns, che formavano il popol civile, cran vera minoranza del com- 
plesso del popolo vero; degli uomini lutti, cioè, che vivevano e palpitavano nello 
Impero. E pure credeasi che quelle caste e quella minoranza cosUtuisscro quanto 
di umano comprendesse lo Impero : il reslo era un grande ammasso di bruii, 
0 meglio^ di cose, poste air assoluto arbitrio di quelle caste e di quella minoranza. 

A comprender questo basti il pensare, ciò eh* è risaputo da lutti, nè qui è 
d* uopo ripetere, che un solo uomo ebbe sino a 20,000 schiavi; che su questi 
aveva assoluta proprietà e diritto, sino a quel della vila; che questo dirilto eser- 
citava nel modo piìi materialmente barbaro che immaginar si possa. 

Ma quelle eran creature umane, e sotto agli insopportabili travagli, sotto alle 
catene, a* flagelli ed alle torture, sulla slessa croce; deformata la loro esteriore 
sembianza da crudeli amputazioni, sconciata da orribili marchi^ chiudevano in 
petto però quello spirilo, onde Iddio informò T opera delle sue mani. Sentivano 
che quella non era la condizione, cui il proprio essere destinavali, e voller frau- 
carsene. Questo slesso tentativo, concepito ed oprato in quel loro slato, rendeva 
la piò splendida prova di ciò : convalidar dovevanla fatti non da branco di be- 
slie (come una legge Romana qualiCcavali ) ma da uomini, civili, e talvolta an- 
cora grandi c magnanimi. 

Questa reazione e queslo movimento, di cui in certa guisa molti secoli innanzi 
troviamo un esempio in Siracusa nella rivolta de* CiUieirii^ fu generalo e 
quasi per tutto T Impero. Fu in Attica, in Macedonia, in Delo, in altre provincio 
Italiane e slranicre, e sin nella stessa Uoma. Si riprodusse quindi piò volle sino 
alla famosa guerra de* gladiatori colà e de* Pirati, e fra noi sin sotto agli ul- 
timi Imperatori. Ma la prima scintilla sembra essersi accesa in Sicilia, e dalla 
Sicilia promanata. 

La Sicilia, perchè il paese che dovea nutrire il popolo Romano, e da sè in 
buona pace accettava di farlo; perchè paese che dovea essergli scuola alle arti 
ed alle culture; perchè Analmente, libera pel passalo, e venula bonariamente 
in sua mano, non presentava alcuna delle quattro condizioni che costituivano 
il semenzcilo della schiavitù (I). 

Sembra non essere stala ne* suoi figli colpita da questo flagello, almeno in 
principio, quantunque alla servilò della gleba sempre dannata (2). In progresso 

(1) La schiavitù propagavasi, e gli uomini divenivano schiavi per ana delle seguenti 
ragioni : 1*^ perché presi in guerra, 2^ per vendita, 3^ per gastigo, 4^ perchè nati nello 
stato di schiavitù. Rimarrebbe sol dubbio se costituiti in iscbiavitù furon tra noi i cit- 
tadini delle diciassette città che sole in Sicilia furon prese di vìva forza; ma sembra che 
come restituiti, sebben da' Censori locati, furono i territorii loro, cosi i lor cittadini 
liberali fossero dalla servitù personale. 

(2) a Omnes in urbes agrosque suos reductos, arare, screre: desertam recoU tandem 
» terram frugiferam ipsis cultorìbus populoque Romano, patria ac bello fidissimum an- 
» uonae subsidium.v Tit. Liv. lib. 27. c. 5. 
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dì tempo però può anco darsi che n* sibbia avuli aoch' essa , sia per gastigo, 
sia per debili o altro, come (se solo gli slranieri noD risguardava) verrebbe com- 
provalo dair applicazione che il pretore Licinio Nerva diè l'anno 104 in Sicilia 
al decreto del Sonalo, che restituiva a libertà gli uomini delle cillii amiche a 
Roma costituiti in servilb, e proibiva di ciò potersi più fare; il che, come infira 
vcdrassi, trasgredito dal Pretore per influenza de* ricchi, fu occasione alla se- 
conda guerra servile. 

Ha se proprii figli Sicilia schiavi o non ebbe, o pochissimi, numerosissimi ne 
ebbe stranieri, appartencnli, e per lo più comprati, da* cavalieri Romani, e dagli 
Italiani^ che de* nostri terreni vastissime estensioni possedevano, non che dagli 
slessi nostri opulenti Siciliani quindi, che le usanze ed il lusso di coloro vol- 
lero imitare, gusto anche prendendo allo strazio di quegli infelici. Piè seririvan 
loro alla solit coltivazione de* campi ed al governo degli armenti : oggetto fa- 
cevanne di ostentazione; a* piò vili servizi! domestici impiegavanli , a render 
piò molle e lussuosa la loro vita, a far loro codazzo, a correre avanti ed ap- 
presso a* loro cocchi. Manomellevansi, incalenavansi, lorluravansi, sconciavansi, 
mutilavansi, alle fiere esponevansi, crucifiggevansi per ogni piò lieve cagione o 
capriccio; e poiché eccedente oltre misura erane il numero, nudi e famelici 
lasciavansi scorrere le contrade a procacciarsi co* ladronecci di che sfamarsi, in 
ciò solo godendo impunità per la prepotenza de* padroni loro, a* quali era dato 
farla sovr* essi da giudici, e disporre della lor carne e della lor vita a lor modo* 

E la Romana aristocrazia, molesta al di denlro, assai piò molesta al di fuori, 
ove padrc^na erasi fatta di quasi tulli ì terreni» dispolizzando, esosa non a* soli 
schiavi, a tutto il popolo rendevasi. In Roma raaluravasi, e già già per opera 
de* Gracchi scoppiava, la fiera lolla tra plebe e signori^ e fra noi agli schiavi 
univansi molli liberi popolani ridotti alla miseria dalle oppressioni (1). 
133(2) — La prima sollevazione, che fu comuné a tutta Sicilia, partissi dairum- 
biUeo di lei. Uno schiavo di un Antigone nobile e ricco Ennese, un Euno, 
nativo di Apamea di Siria, fingendosi invasato dagli Dei, la preparò, e fomen- 
lolla eolle sue rivelazioni, che fra* liberi ebber voce di strane e derise furono. 
La effelluirono^ inteso 11 di costui oracolo^ gli schiavi deir altro nobile e ricco 
Ennese Damofilo, che gareggiar voleva co* piò cospicui Italiani feudatarii in Si- 
cilia in mantenerne numerosa caterva (per lo piò gente civile straniera, fatta pri- 
gioniera di guerra (3)), ed in tormentarli spietatamente. Levali a tumulto lutti 
gli schiavi di quella città , Euno ne fu crealo re, il nome prese di Antioco^ e 

0) Vedi su questo particolare, che non tutti han noUto, la testuale autorità di Dio- 
doro. Framm. del lib. sxxxvi, i. 

(2) Servio Fulvio Fiacco; Q. Calpurnio Pisone, Consoli. 

|S) Vedi bensì su questo particolare, che nemmanco è stalo da lotti notato, ciò che 
Diodoro ne dice. Fram. del lib. xxxiy, xxiii. 
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Siri! chiami quanti allora ed appresso air insurreziono appartennero. Damofilo 
0 la moglie Megallide, ed Anlìgone e Ia moglie Pitone furono uccisi; ma rispar- 
miala la figlia de' primis una verginella che pietosa sempre erasi occullaracnlc 
mostrala verso quegl' infelici ; rispettatone il pudore, ed avuta anco cura di 
farla condurre da* pi& fidi e lesti, fra i quali un Errala» ad alcuni suoi congiunti 
in Catana ; siccome rispettati furono quanti altri eransi umani loro mostrati : 
€ evidentissima prova (dice Diodoro) che quanto fticeano non procedeva da in- 
a dolo crudele, ma da vendetta de' barbari trattamenti avuti (1).» 

I bene armati (chè moltissimi lo eran di soli bastoni, spiedi e scuri) di iOO 
cresciuti in pochi giorni a pib migliaia, riuscirono già a battere i Romani, ad 
impossessarsi di città, ad estendersi; mentre da un altro canto un altro schiavo 
preposto al pascolo degli armenti di cavalli in Agrigento, per nome Cleono, na- 
tivo di Cìlicia, alla lesta di un'altra armala veniva a congiungersi ad Euno of- 
ft*endogli ubbidienza. — Euno creavalo generalissimo; ed ecco queir esercito, rac- 
colto sotto un solo vessillo, e forte di non roen che 200 mila combattenti, venire 
a giornata con le Romane legioni, e battere successivamente in giusta guerra 
e disfare il pretore o generale Manilio, i pretori P. Cornelio Lentulo, C. Calpur- 

134 (2) -133 (3) nio Pisene^ Lucio Ipseo: ed i consoli Fulvio Fiacco e L. Calpurnlo 
Pisene (4), e rendersi padrone di tutta Sicilia, e prender di assalto la fortissima 
Tauromenio, e fortificarvisi, e per due anni saldi mantenervisi. 

132(3) — Toccava al consolo Rupilio il vincerli; ma pib per tradimento e per 
superiorità di condizioni, che per valore. Egli assediò Tauromenio; ma più volle 
r assalta, e più volte è respinto. Riduce alla fame gli assediali; ma essi man- 
giano prima i figli, indi le mogli, poi si mangian Tun Tallro. Comano, fra- 
tei di Cleono, tenta fuggire ed è preso. Condotto a Rupilio, e questi interro- 
gatolo sullo slato degli assediati, promette rispondere dopo aver pensato un 
istante: cuopresi il capo, e premendo forte le ginocchia trattiene tanto il re- 
spiro, sinché cade morto a' piedi del Consolo stupefatto.-— Wè Rupilio prende 
la città che pel Iradimenlo del Sirio Serapionc, il quale gli dà in mano la 
ròcca.— Riducevansi gì' insorti in Enna, e Rupilio va colà ad assediarli : gli stessi 
fatti opraronsi; lo slesso tradimento gli diè la cilla; sul cui limitare presentasi 
Cleono^ fermo a morir combattendo, e muore da eroe di ferite coperto. Ad^Euno 

(1) libìd. 

(2) P. Cornelio Scipione Africano Emiliano 2. t., C. Fulvio Fiacco, Consoli. 

(5) P. Muzio ScevoU, L. Calparnio Pisone Fmgi, Consoli. 

(4) Sembra però che Pisone abbia in gran parte preparaU la vittoria a Rupilio, e 
lasciata la Sicilia piuUosto perchè da questo, cui toccò in sorte il governo di quesU guerra, 
rilevato, che per disfatU. 

(6) P. Poptllio Lenate, P. Rupilio, Consoli. 

13 
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venne fallo fuggire; fu preso e trailo a Morganzio in carcere, ove poi si niorl(l). 

Cosi ebbe fine questa prima reazione di schiavi; ove, se nulla particolarmente 
di Scgcsla si legge in color che la narrano, oltreché la impronta di generalità 
che porta fa in qualche modo appartenervela, T inlimo rapporto che con essa 
si ha quella di appresso che ne fu conseguenza e continuazione, ed in cui Se- 
gesta va espressamcnle nomata, ci ha mossi a ftirne un rapido cenno. 
104(2)— Tenuti in freno per 28 anni, quegli odii necessarii ed implacabili scop- 
pinron di nuovo in una seconda reazione, appena una occasion presenlossi ad 
esaltare gli animi, e porgerne il destro. Esaltò gli animi il decreto del Senato 
di Roma che solo per proprio vantaggio e ad ingrossare T esercito, vietava di 
pih farsi schiavi gli uomini liberi delle città amiche, ed a libertà restituiva i già 
falli ; decreto eh* erasi già incomincialo ad eseguire in Sicilia dal pretore Li- 
cinio Nerva. Ne porse il destro la sùbita mutazione di Nerva, che, corrotto, re- 
vocò la esecuzion della legge. — Da Siracusa convengon gli schiavi nel bosco 
degli Dei Palici : sicuro loro rifugio secondo le leggi e le credenze di allora. 
Ivi congiurano. Altri intanto, chiamali alle armi da un Oario del paese degli 
Ancilii, assembransi, e tutti in luogo .-nunilo fortificansi. Accorso Nerva, vien bru- 
scamente respinto, e, disperando di vincerli in giusta guerra, ricorre alle so- 
lite armi del tradimento. Strumento a ciò fu un bandito per nome Ci\jo Titinio, 
agnominalo il Gadeo, che patteggiata la propria impunità col pretore, tradì la 
fiducia che in lui riponevan gli schiavi per introdursi fra loro, e darli in mano 
a costui, Parte di essi volle morir combattendo, parte precipitandosi. — Ha non 
appena Nerva ricondotte avea le sue truppe, ode nuova sollevazione, e l'assas- 
sinio di P. Clodio cavaliere Romano. Riprende le armi, passa il fiume Alba, e 
va ad Eraclea credendo incontrare gì* insorti; ma colà apprende esserseli lasciali 
alle spalle sul monte Capriano ove sempre piti ingrossavansi. Manda ad atlac- 

(1) Il solo Floro, ed in alcuni codici che YOf^IlonsI scorretti, dava di questa vittoria 
tutta la gloria a Perpenna, capitano; ma i più han ricusata questa lezione appoggiandosi 
ì^ens} al silenzio di Diodoro e di Valerio Massimo. Son io ^ello stesso avviso, e molto più 
osservando, cip che nissuno osservò, che Cicerone, il quale scriveva soli 61 anni appresso, 
parlaya ()i coloro che posero fine alle due guerre servili , e noma i soli Rupilio ed A- 
quilio, e motto non fa di Perpenna. E che degli ultimi vincitori degli schiavi parli, senza 
potersen supporre alcun altro appresso, ben vedesi dal nomare allo stesso proposito e 
relativamente alle guerre Cartaginesi levino e non jilareello* 

« Cum bellis Carthaginensibus Sicilia vexata est; et post nostra patrumque memoria, 
» cum bis in ea provincia magnae fugitivorum copiae versatae sunt ; tamen aratorum 
» internecio facta nulla est : tum semente prohibita, aut messe amissa, fructus annuus 

interibat : tamen incolumìs numerus manebat domìnprum atque aratorum : tum qui 
» RI. Laevlno, aut P. Rupilio, aut ni. Aliuiiio praetoribus in eam provinciam 
» successerant aratores reliqaos non coHigebant etc.» Cic. in Verre act. iv. 

(2) C. Mario 2. C. Flavio Fimbria,' Gonsoli.-r Liciqio Iferra, Pretore. 
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Carli una schiera solfo il comando di Tilinio; ma rotto dagli schiavi, Tltinio 
fugge^ lasciando loro le armi. Cosi gl'insorti, al numero gisi di 6000, assìcuransl 
la superiorità, cliggono loro re Salvio, scorrono in tre schiere il paese, ed al 
posto luogo convenuti trovansi al numero di ben venti mila fanti, c due mila cavalli 
armati ed agguerriti^ numero che Indi a poco posson contaro anco il doppio. 
E se allora non venne lor fatto di prender d* assalto Horganzio, diedero però 
nuova rotta sotto questa città alle legioni Romane, e posero in fuga il pretore « 

10H(1) — Allora si fu che levatisi in armi quelli di Segesta e di Liliheo, la ri- 
scossa degli schiavi divenne quasi generale in Sicilia. — Un Atenione di Ciliria, 
fattore di due ricchi fratelli, fece accolta delle genti di queste contrade, da cui 
fu proclamato e coronato re. Scelti i piii prodi, ed imposti agli altri i consueti 
lavori, pe* quali' approviggionato aver potesse rcsercito, ed a lutti ordine e mo- 
derazione inculcando, diè principio alle sue imprese con l'assedio della inespu- 
gnabile Liliheo. Costretto però ad abbandonar queir assedio, ricevè il messaggio 
di Satiro, il quale, già il nuovo nome di Trifone assunto, e sino al tener Leon- 
tino trascorso, da re supremo invilav<a]o ad ubbidirgli, nominandolo suo gene- 
ralissimo, ed alutarlo a stabilir la sua sede in Triocala. Ed Atenione, come già 
fatto avea Cleone con Euno, assenti alla proposta di Trifone : secondo esempio 
questo del come tutto da costoro sacrificavasi alla speranza di veder stabilmente 
accertato ralTrancamento loro. Ed ecco Atenione congiungersi a Trifone in Trio- 
cala^ dove questi fortiGcatosi, apri splendida reggia, menando vera vita di re. 

102(2) li Senato Romano intanto destinava apposta L. Licinio Lucullo(3), che, 
oltre alle legioni proprie^ portava una schiera di stranieri capitanala da CIczio, 
guerriero valorosissimo. Trifone, rimesso In grazia Atenione che per sospetti 
avea fallo guardare prigione, piegasi al di lui avviso di offrir battaglia a* Ro- 
mani in campo raso^ e porta il campo presso Scirlea, forte di ben 40 mila com- 
battenti. — Vennesi alle mani: con ugual forza pugnando, pendeva incerta la 
vittoria, ed Atenione con uno scelto drappello di cavalli stava già già per farla 
decidere in prò degl* insorti; allorché ferKo in ambo le ginocchia, e posto fuori 
di combattimento, essa si dichiarò In favor de* Romani. Succedendo allo scorag- 
giamento la fuga ne* primi, che corsero a riparare, e chiudersi in Triocala, ove 
la voce di resa, che fra pochi a circolar cominciava, fu vinta da* piò, incorag- 
giati dalla Inoperosità di Lucullo. Il quale non assediò che il nono giorno, e, 
dopo vari! assalii o combaltimenli, levò il campo, e quindi, vessate in diverse 
maniere le genti, tornò in Roma scornato e processalo. 

(1) C. Mario 3. ▼ ; L. Aurelio Oreste, Consoli. 

(W) C. Merio 4. v., L Lutazio Catullo, consoli. — L. Licinio Lucullo, Pretore. 
(3) O fors'anco L. Licinio Lentulo Lucullo, come sembra aversi da Diodoro.— Estr. 
dal lib. XXXVI, i. 
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E dell* ugual maniera^ ballulo, scornalo, e processato, quindi in Roma tornò 
C. Servilio Casca» mandato a succedergli; mentre, morto Trifone, al regio po* 
tcre Alenione ascendeva. 

iOl{\) — Venne finalmente il consolo Aquilio a combatter gì* insorti. In grande 
battaglia fu corpo a corpo alle mani col re Àtenione, e Y uccise ; ricevendone 
però ferita alla testa, dì cui portò sempre in sua vita la cicatrice. La vittoria 
fu do* Romani, i quali si volscr quindi a distrugger le bande avanzate a) vinto 
esercito. Aquilio Impiegò in ciò arte, valore e longanimità, e sembra esser qui 
rimasto Fanno appresso da proconsole. Tutti caddero nelle sue mani. Un ultimo 
drappello di appena un migliaio, comandato da Satiro» gli si rese a patto di 
libertà, ma, poco leale in osservarlo, Aquilio, condottili in Roma» destinolli 
colà a combatter colle fiere — a Yollero enmì In nobilissima maniera 
finir la Tita» dice Diodoro. — Strettisi agli altari, con quelle armi onde com- 

100(2) batter le fiere dovevano, fra loro scannaronsi, ultimo il lor condottiero 
Satiro^ che in teatral movenza di propria mano si uccise. 

TERZO PERIODO 

Muove lacune — Terzo fatto* 
loo — n. 

Nulla troviam nelle storie che nomi particolarmente Sogesta, né riguardo agli 
aiuti grandi e continui che tulta Sicilia dié a Roma nella guerra sociale o di 
Italia sferratasi Tanno 90, nè nelle conseguenze che Sicilia tutta ebbe a risen- 
tire dalle contese fra Mario e Siila, che^ incominciate quando appena spenta 
veniva la insurrezione ultima degli schiavi, e sopite durante lo esilio di Mario (il 

95 (3) quale nel fuggir di Minturno colla sua nave approdato era alla spiaggia di 
Erice, ma assalito dal Questore di Lilibeo, costretto fu a rimbarcarsi con la per- 
dita di sei de* suoi, e veleggiare per rAITrica), rincrudelirono fieramente alla ricom- 

86(4) parsa di Mario in Roma con Cinna, mentre Siila impegnato trovavasi in Asia 
con Mitridate : conseguenze che prodotte furono da una prima reazione della 
fazione di Mario, che, anche dopo la subila morte dei primo, ferma in Roma 

(1) C. Mario 5. t., M. Aquilio, consoli.— C. Senrilio Casca, pretore. 

(2) C. Mario 6. v., L. Valerio Fiacco, consoli. 

(3) P. Licinio Crasso, Q. Muoio SceYola, Consoli.— C. Claudio Fulcro, Pretore. 

(4) L. Cornelio Cinna 2. t., C. Mario 7. v., morto in mag., e supplito da L. Valerio 
Fiacco, consoli. — Perpenna, proconsolo in Sicilia. 
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prevalse, noanlenulavi da Cinna, Carbone, Scipione Asiatico, e Hario il gio?ine, 
che si successero al Consolato, ed in Sicilia da Perpenna; quindi dall* altra 
82(1) piti terribile reazione che al ritorno di Siila si operò in Roma ed in Sicilia 
da Pompeo, che in nome di Siila venne a riprendervi armata mano le città 
Mariane. 

Sino alla pretura di Verro, solo fatto a Segcsta particolarmente applicabile 
troviamo la venuta di Cicerone in questa città mentre egli era Questore della 
75 (2) prima provincia. — Parlando della statua di Diana In bronzo, da Scipione 
restituita a Scgesta, dichiara egli : k Cum questor essem, nihil mihi ab illis est 
» demonstratum prius » (3) e passa quindi a descriverla nel modo ond* egli coi 
proprii occhi la vide, e come noi abbiam fatto piii sopra con le sue stesse parole (4). 

QUARTO PERIODO 

Quarto fatto— *CaJo Terre* 
VS al VO« 

Quasiché non fosser bastate le guerre servili, le conseguenze della guerra 
sociale, le congiure Mariane e Sillane, i freschi effetti della carestia di Roma, 
ed i reèenli saccheggi e le concussioni della flotta di M. Antonio, pib dannosa 
alle costo del Mediterraneo de' pirati di Mitridate contro cui era stata spedila, 
la destinazione di C. Verro a pretore dovea colmar la misura alle sventure della 
infelice Sicilia. 

73(5) — L*anno 73 adunque fu mandato Pretore in Sicilia C. Verro. Vi rimase 
72(6) Tanno appresso, perchè non sostituito. VI rimase il terzo anno, perché 
71 (7) quel Q. Arrio che dovea rilevarlo fu trattenuto in Roma dalla famosa guerra 
de* gladiatori. Cosi reso in persona di Verre triennale quel potere, il cui rc- 



(1) C. Mario, Cn. Papinio Carbone, consoli.— L. Cornelio Siila, dittattore.— Pompeo, 

proconsole in Sicilia. 

(2) L. OtUvio, C. Aurelio Cotta, consoli.-* Ses. Peduceo Nepote, pretore*— M. Tullio 
Cicerone, qnestore della prima provìncia. 

(8) In Verre lib. iv. 

(4) Vedi a pag. 94. 

(5) M. Terenzio Varrone Lucullo, C. Cassio Varo, consoli.— C. Verre, pretore.- Q. 
Cecilio Negro, questore della prima provincia. 

(6) L. Gellio Poplicola, Cn. Cornelio Leutulo Clodiano, consoli. — C. Verre, pretore. 

(7) Cn. Anfidio Oreste, P. Cornelio Lentulo Sura, consoli.— C. Verre, pretore. 
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gohir periodo era di un anno, triplicato vennero alla Sicilia le sciagure^ onde 
quel prototipo de* più tristi suoi reggitori i* afflisse (1). 

Fra le città da lui pili vessate non ultima fu la nostra Segesla. Neil* enume- 
rare ciò che per lui essa ebbe a soffrire, seguirem 1* ordine stesso, onde l'Ora- 
tore Komano (che di queste cose con altre assai preziose notizie , di cui bensì 
continueremo a far tesoro, ci lasciò splendida ricordanza) andò enumerando le 
colpe di quel pretore, a danno della Sicilia in generale commesse, promiscua- 
mente prendendo i tre anni della sua gestione (2). 

Taceremo le onte che fatte a tutta Sicilia, precipuamente nelle sue leggi co- 
stitutive^ che, per alcune segnatamente, ed in ispecie per la Rnpilla (3), che 
espressamente da Cicerone vicn dichiarata anco propria di Egesla, sembra essere 
state comuni a questa città, ed altre Siculo leggi da* Romani rispettate o san- 
zionate, e risguardanti i culti, il censo, la maniera di computar Tanno, i suf- 
firagi etc, non che tutt* altri suoi arbitrii e malarti, come la generalmente or- 
dinata erezione delia di lui statua, lo stabilimento delle feste in di lui onore 
(feste Verree appellale), ed invece T abolizione di quelle in onor di Marcello sino 
allora in uso (le Harcellee), e mille e mille altre ingiurie, vessazioni e nequizie, 
che risguardar possono la intera Sicilia. — Ci limitiamo a quelle cose soltanto 
particolarmente e singolarmente toccanti la città di cui tessiamo la storia. 

Uno de* pubblicani, ministri delle rapine di Verro, era quel Decimo, che per 
avergli acquistata una certa Terzia flglia ad un colale Isidoro mimo o istrione, 
forzatamente rapita da un Rodio suonator di tibia, eragli sommamente accetto, 
e fu quindi da lui di tal favore insignito. Fra le altre decime a riscuotere, ven- 
nero a questo Decimo assegnate anco quello che gli abitatori di Egesta (4) do- 

(1) E pare : « Sunt omoes Siculi noti contemneDdi, si per nostros nagistratas lìceat, sed 
» homines et satis fortes,et satis piane frugi ac sobrj » Io stesso Cicerone esclamava ! (Ibid.] 

Ed altrove: a Jam vero homiiium ìpsorum, judìces, ea patientia, virtus, frugalitasque 
» est, ut pruxime ad nostrani disciplinam illam veterem, non ad hanc, quae nunc ine* 
D rebuit, videantur accedere. NihiI ceterorum simile Graecorum, nulla desidia, nulla lu- 
» xuria : contra summus labor in pubblicis privatisque rebus, summa parsimonia, sum- 
» ma diligentia etc.» (Act. iii.) 

(2) Supponghiamo sempre ne' nostri lettori un tal grado di cultura che li renda pas- 
sabilmente istruiti della storia patria, particolarmente in ciò che di essa è più ovvio : te 
concussioni e le nequizie, cioè, di Vcrre. Del resto rimandiamo ognuno alle sei magni- 
fiche orazioni di Cicerone contro questo pretore, che da lui verrine comunemente 
addimandansi, per la migliore intelligenza di quanto particolarmente esporremo riguardo 
alla città, intorno alla quale ci è forza qui limitare le nostre ricerche. . 

(3) Ibid. lib. Ili, e vedi appresso : Governi^ religioni e enlture. 

(4) SfCg^estenscs Ecco il passo e la voce che tante strane cose fece dire al Salmasio 
pria, e quindi più ancora al Longo, che avidamente vi si appigliava onde voler distin- 
guere i SespestesI da* Segestani e farne due popoli diversi !» Grazie però all'ocu- 
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Teano. Sarebbero slate 5000 moggia di grano, oltre a 1500 sesteriii, o tanto 
furon costretti a contribuire. Verre intanto ne rendè 3000 di meno, e questo 
dclillo fu consumato a riguardo e vantaggio della meretrice Terzia ! 

E contro la legge Rupìlia, contro ogni dritto, spedi alla inuniine città il 
venerio(l) Syromaco in qualità di decumano con lettere a' Segeslani, per le 
quali statuito veniva che gli agricoltori Innanzi a lui si obbligassero di corapa- 
nre in giudizio, lasciando i competenti e soliti tribunali e fuor d'ogni rito (2). 

B Di qual maniera (son le parole stesse di Cicerone) questo veaerio gli agri^ 
» coltori ingannasse, conoscetelo dalla convenzione fatta con un uomo onesto 
» ed accetto : valga questo per gli altri fatti di simil genere.-, Diocle è P.inor. 
«mitano, Fimes per cognome, uomo illustre e nobile agricoltore. Egli aveva 
» affittato nel tener Segeslano (chè In quel territorio commerciasi co" Panormi, 
B toni) un podere per 6000 sesterzii : sollecitoto dal renerio per la decima, 
9 pagò sesterzi! J«,65*; il che conoscete dalle di costui tavole; «rae«lo Die^ 
> eie Fanoràiltaiio (3).b 



ri^jLT?T. ^' ••»«»"'«^»«» « comproT.to com«qneI passo e quella Toce 

Cr??,r • ' dimoranti, gli avveniticci, gli Ineotoe Insomma da ci t- 

T' UiTT óiMns^e sempre i SieiUease* 

da Bieuu, « parlando di Alicia, città bensì Immane come Segesta, dice: « HaU. 
o„J!l! dant, ipsl a«ro8 immane» babent.» 

yuesu interessante osservazione devesi pel primo al nostro eh. Celidonio Errante (Con- 
dizione delle città Siciliane sotto la dominazione de' Romani.) 

« Atque in hoc genei-e audaciae multo etiam impudentius in dccumis Segestenslnm 
« versatus est, quas cum addixisset eidem illi Docirao. hoc est tritici roodinm quinque 
. «""'bus et accessionem adscripsissetHS. MD.coegìt Segesteases a Docimo tantidem 
. pubblice accipere. ìd quod ex Se^estentiam pnblico testimonio cognoscite etc.. 
Cic. in Verre lib. iii. 

(0 l veaerei, del cui speciale officio vedi appresso Coverai, rellgloai e cai- 
tare, eran birri nnanzieri, che impiegati eziandio furono alta percezione delle decime 
e de balzelli. Eran servi, e genie la più turpe ed abbietu. « Servos venerios Siculorum 
» doininos *-sse velles.» (Verre) Cic. Ibid. 

(21 « Segestam item ad immunem civitatem venerins Symmacns decumanns immilti- 
» tur : is ab isto literas affert, ut sibi centra jura omnia, contraque legem Bupiliam, extra 
» forum vadimonium promittant aratores. Audite literas quas ad SegesUnos miserai etc.» 
l-ic. Ibid. 

Sembra che qui Cicerone più che la offesa immunità lamenti la infrazione delle Jeggf, 
della Rupiha segnatamente e della Geronica. per le quali i giudizi! devoluti erano agli 
Egestan. : ecco perchè le lettere di Verre dirette erano a que' cittadini. Del resto quanto 
alle decime pare che siegua a trattarsi de' Segestesi, e stranieri infatti fittuarii di 
campi Egeslani eran coloro de' cui gravami quindi Cicerone si lagna. 

(3) « Hio venerius quemadmodum aratores cluserìt, ex una pactìone hominis honesti 
» gratiosisquc cognoscite : in eodcm enim genere sunt cetcra. Diocles est PanormiUnns» 
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c A questo medesimo Sjmmaco il senatore (1) Annelo Broteo uomo dello 



» Phimcs cognomine, homo illustrU, ac nobilis «rator. Is agrum in S«fgetUno (namcom- 
9 mercium in eo agro Panormitanis est) couductnm habebat HS sex minibus : prò decima 
» cum pulsatus a venerio esset, dedit HS sexdecim millia et DCLIV ,id ex tabulis ipsius 
9 cognoscite: ivomen Dioelis panormilani.)) (Lib. iii.) 

Senza tener dietro alle stranezze ed a' bisticci del Longo, e a gratuite ed arbitrarie 
congetture, chi fosse vago di dare a (lalatafimi , terra indubitamente Saracenìca» una 
origine anteriore allo stabilimento degli Arabi, può con qualche probabilità troYarne ra- 
gione in questa sentenza di Cicerone. Essendo indubitato che il sito delT attuale Calata- 
lìmi faceva parte del tener Segestano, la etimologia di quel nome ci porta quasi natu- 
ralmente a credere che compreso esso fosse nel podere, che non potea non esser ben vasto, 
tenuto, e forse assai lungamente, dall'illustre Panormitano agricoltore; e quindi con 
molta verisimiglìanza a supporre che il nome da questo traesse, e, come suole sempre 
avvenire, conservasse poi per 9, 10 secoli sino agli Arabi; appunto come per 8, 9 secoli l' ha 
b«insi conservato dagli Arabi a noi. A quel nome del luogo premisero gli Arabi ed ap- 
piccarono quel solito Ralath, che molto bene alla postura del sito si addice, e che forse 
anco, come appresso dirò, trovavano già bello e pronunziato con diversa signilicazione 
ab antico. E qui cade in acconcio trascrivere le giuste nozioni chea questo proposito ci 
dà il nostro Scordia (De|[rli Arabi e del loro sogiclomo in Sicilia) « Kalath 
» in Arabico idioma signilica castello eretto sul vertice di un monte, e cosi tutti i paesi, 
» che i Saraceni fabbricurono sul vertice delle nostre acuminate montagne, ebbero il nome 
t> di Kalath, al quale ne aggiungevano un altro o dal fondatore, o da qnalehe distia- 
y) to personaipg^iOt o da ciò che il capriccio e le eireostanze potean lor suggerire, 
9 e tali furono Kalatantssa, o Caltanissetta, Kalatajerone, Calataflllli etc.» 

Al che dà forza il passo della geografia Araba, riportato dal sommo Gregorio, ove Ca- 
latafimi si dice esser lo stesso che Castel di FIIUE» ossia Kilfemio* Né so come 
questo nome dal Longo, che pure avea riferito il passo di Cicerone, si creda (i imposto 
da* iSaraeini... come in ossequio di quaiclie nnovo possessore, o 
ristoratore chiamato FIIIIE, o piuttosto Enfemio. 

Or non sarebbe del tutto mal fondato il supporre che in quel sito appunto eccelso e 
dominante preesistito fòsse agli Arabi il caseggiato di quel podere da Fimes tenuto, e 
riconoscere in esso la prima origine di Calatafimi, la cui stessa etimologia l>en si potrebbe 
senza molta temerità dagli stessi tempi di Fimes ripetere, dal Greco (rhe Greca come 
si sa ed appresso verrà dimostrato era la lingua che in quel tempo ed anco assai 
dopo fra noi parlavasì) K.ct\àTOV (pt/JLOV ^ Cala-tu-llmu, nel senso in cui da pa- 
recchi si estende la intelligenza di tal voce K^tAà bellezze a delizie, e da delizie a 
possedimenti, simile al bona de' Latini : intelligenza che in vero troverebbe un esem- 
pio assai autorevole in Diodoro Sicolo, allorché ci da la etimologia della voce Triocala 
ove delle tre KaAa la seconda riguardante i vigneti, gli uliveti, e la feracità, in certo 
modo, e la terza, affatto esclusivamente, alla fortezza ed inespugnabilità del sito accen- 
nante, non può prendersi che nel senso anzidetto, e non mai di semplice e pura bel- 
lezza. (Vedi l'Estratto i dal lib. xxxvi). 

(1) Senator popoli Romani lo chiama appresso, e per ciò che siegue anco ap- 
presso é indubitato che costui fosse uno de' molti senatori Romani che in Sicilia tenean 
vastissime possessioni. Dal contesto poi sembra che i poderi di questo Anneio Brocco fos- 
sero bensì in quel di Egesta. 
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» splendore e delle virili che tulli sapete, fu coslrello dar danari, oltre al fru* 
» mento (1).]) 

« Non fu casa ricca » poi a di Sicilia, ove Verro non islabilissc una officina 
» di tessitori » per far doni e mercato di famosi drappi che fra noi egregìa- 
roenle lavoravansi. o Eravi una donna Segeslana ricchissima e nobile , liamla 
)) per nome. Per tulio il triennio , piena la casa di tele , lavorò a costui vesti 
> slragule non d* altro tinte che di solo miuriee«(2) » 

Ma a colui che spogliò la Sicilia di ogni oggetto d* arte di qualche valore, 
al ladro de* più stupendi suoi monumenti, al famoso rapilor di statue, che 
Involò il Cupido di Prassilele, l'Ercole dì Hirone, e ie Canefore di Policlelo in 
Messana; TApoUo in Lilibeo; il Mercurio In Tindari; un altr' Ercole di Mirone 
in Agrigento; il Crisa in Asaro; la Cerere In Catania; 1* altra più famosa Ce- 
rere in Enna; la Saffo di Sillanione, Il Penne, TAristeo od il Giove Ovpiof in 
Siracusa, e che se trasportare avesse potuto la colossale statua di Apollo Te- 
menlte in Siracusa medesima, non avrebbe esitato rapirla (3), a coslui, dico, 
non dovea nè polca sfuggire quella antichissima e bellissima di Diana in bronzo 
In Scgesla esislente, della quale sopra più volle è parola, e che trasferita 
una volta In Cartagine, restituita quindi da Scipione a AdoniTasi da* citla- 
» dini, ogni forestiere andaia a vederla (4).» 

« Or questo corsaro (non crediamo poter meglio narrare T avvenimento che 
traducendo le belle parole di Tullio) a nemico di ogni religione, avendola ve- 
» duta, quasi percosso appunto da quella face, Incominciò ad ardere di cupi- 
» dilà e di pazzia. Comanda a* magistrati che la togliessero, ed a lui la ren- 
B dessero; mostra nissuna cosa per Tavvenire dover più suscitare il suo gradi- 
u mento : però dichiarava nefando essere il farsi ciò da lui medesimo , nutrir 
» egli insieme a somma religione, sommo timor delle leggi e de* giudizii. Ed 
^ eccolo or chiedere, or minacciare, or mostrare speranza, ed or timore. Coloro 

(t) « Huic eidem Symmacus Annejus Broccbus senator, homo eo splendore et vi rtute, 
• qua oranes existimatis, nummos praeter frumentum coactua est dare.» (Ibid.) 

(2) tt Naila domus in Sicilia locuples fuit, ubi iste non textrinam instituerìt. Mulier 
» est Segestana, perdives et nobilis, Lamia nomine, per triennium isti, piena domo te- 
» larum slragulam vestem confecit, nibil nisi conchylio tinctum.» (Lib. iv.) 

Le slragule vesti eran manti di ricercatissima qualità, co' quali coprivansi i Ietti 
e le gualdrappe. Talora con esse confondonsi bensì gli arazzi più pregevoli, come gli 
atlaliei etc. 

Il eonehylio è un nicchiolo detto Murice, forse diverso dalla purpnra» e dal 
quale eslraevasi un costosissimo e mirabii colore, che sembra essere piuttosto lo scuro 
ceruleo, anziché il rosso che dalla porpora ottenevasi. 

(3) « Signumque Apolliuis, qui Temenites vooatur, pulcherrimun^ et maximum : quod 
» iste si portare potuisset, non dubitasset auferre.» ibid. E vedi tutto il lib. iv. 

(4) a Colebatur a civibus : ab omnibus advenis visebatar«» Ibid. 

U 
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» frallanto andavangli il nome di AITrlcano opponendo; dicetano esser quello 
» un dono del popolo Romano; nissuna podestà aversi su dì esso; siccome eosa 
» che lilluslre capitano, presa la cillà nemica, volle slesse monumento della 
» vittoria del Roman popolo. Se non che per nulla costui mitigandosi « ma 
X anzi ogni giorno con maggior forza inslando, TafTare trattossi in Senato. Vi- 
» gorosamcnte da tutti vicn conlradctto. Per la qual cosa allora, ed al primo 
n suo giungere gli vien fotta pretta negativa. Quindi colui quanto vi fosse di 
1 gravami in marinai e remiganti a riscuotere^ in frumenti ad imporre (1). ne 
9 tassò i Segeslani a difTercnza dogli altri, ed alquanto più di quello che tol- 
B lerar potessero : richiamava inoltre il lor magistrato, Taceva venire a sè quanti 
» ottimi e nobilissimi erano, traevali a forza per lutti i fori della provìncia, sin- 
)) golarmcnte a ciascuno apportatore di calamilà annunziavasi : la intera eitta 
» minacciava dover distruggere dalle fondamenta. 

a Per la qual cosa da* molti mali, e dal gran timore vinti. Analmente i Se- 
)) gestani statuirono di sottomettersi al comando del Pretore. Con gran lutto e 
B gemito di tutta la citta, con molle lagrime e lamenti di tutti uomini e donne, 
» si fa togliere la statua di Diana. Or vedete in quanta religione quel simulacro 
B era tenuto! Sappiate dunque, o giudici, fra* Segeslani non essersi trovato alcun 
B uomo, nò lìbero, nè servo, nè cittadino, nò forestiere, che osasse toccarlo : 
B sappiate essere stati chiamati alcuni barbari operai dal Lilibeo, 1 quali flnal- 
p mente, ignari di tutto e di ogni religione, preso il denaro, tolser via quel 
B simulacro. Il quale, allorchò fuor la città fu trasportato, chi può immaginare 
B qual fosse il concorso delle donne? Quale il pianto de* vecchi? Fra* quali 
B alcuni bensì erano che rammentavan quel giorno in cui quella stessa Diana, 
» in Segesta da Cartagine ricondotta^ avea col suo ritorno annunziata la vittoria 
B del popolo Romaico. Oh come da quel tempo dissimile questo giorno sem« 
B brava! Allora un uomo Illustre, capitano del popolo Romano, riconducea ai 

(1) Questi frumenti eran quelli che servivano «Ha flotta, e le città eran tenute cor- 
risponderle al loro rispettivo navarcq, che dovea amministrarli insieme agii stipendii dei 
marinai. Verre abusiyamente tirò a sè questo dritto, e come dalle altre città che for- 
nivan navi, pretese questi frumenti bepsl da' Segestani.— r Tale abuso di Verre udia- 
niolo netto da Cicerone : 

« Co^noscite nunc novam praedsindi r^tionem, ab boc primuqi excogìtatam. Sumptum 
» omnem in classem FMJIIIEMTÒ, stipendio ceterisque rebus lUITarcllO sao quae- 
» quae civitas scraper dare solebat. Is ncque, ut accusaretiir a n^utis committere aude- 
» bat, et civibus suis rationum referre debebat... Erat hoc, ut dico, foeti tatuai semper, 
» nec solnm in Sicilia, sed in omnibus provinciis, ellani in soclorillll Ci I«atÌno- 
B ì^um stipendio ac sumptu, tum cum illorum auxiliis uti solebamus. Yerres postini- 
» perium constitutum, prìmus imperavit, ut ea pecunia omnis a civitat^bus sibi adnu- 
» meraretur, ut is pecunia tractaret quem praefecisset, etc.» (In Verre act. ti). 
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» Segcstani i patrii nomi, ricuperati dalla ciu& de* nemici : dalla ciUà de* socii 
B ora nn infamissimo e bruttissimo uomo, pretore del popolo medesimo, quegli 
» stessi Dei con nefando delìito involava. Qua! cosa è più notoria per tutta Si- 
fi cilia di questo : al portarsi via dalla città quella Diana tutte le matrone e 
n le vergini Segestane essersi riunite, unte di unguenti , adornale di corone e 
)) di fiori, con odori e profumi ed Incensi averla seguila sino a* confini dei 
» territorio?.... Quella Diana, che, viste prese ed incendiate lo due città ove 
» posta era stata, due volte dal fuoco e dal ferro fu salva; che cambiato luogo 
» per la vittoria de' Cartaginesi non perdè perciò il culto, e per la virld di 
1 P. Africano il culto insiem col luogo riacquistò. E certamente impreso il de- 
» litio, e vuota rimanendo la base e col nome di P. Africano in essa inciso, 
)» cosa indegna ed insopportabile a tutti sembrò non solo che la religione vio- 
» lata fosse; ma bensì che la gloria delle gesta, la memoria della virtù, i mo- 
» numenti della vittoria di quell* uom fortissimo di P. Africano , C. Yerre ra- 
» pisse. Il che sendosi a lui riferito circa alla baso ed alla iscrizione, stimò 
» dover essere gli uomini per dimenticar lutto ove la base, siccome quella che 
3 indico era del suo delitto, eziandio involasse. Quindi per di lui comando to - 
» glier In fecero (1).» 

Una flotta mettea in mar la Sicilia, destinata ordinariamente, a quanto som- 
bra, a difender le coste dalf approdo de* pirati (2). Componevasi di parecchio 
navi più 0 men grandi contribuito dalle principali città più a Roma amiche, 
ed anco mediterranee, ciascuna dello quali una apprestavano fornita bensì di 
marinai e retta da un proprio nocchiero. La intera flotta però riputavasi di 
ragione del popolo Romano, e solea comandarla un prefetto luogotenente del 
pretore, forse Romano, ma certo non mai Siracusano (3). 

Segesla contribuiva la sua nave, i suoi marinai ed il suo nawarco, al quale 
uflicio fu sotto Verre preposto il Segestano Eraelio. 

Dì quanto ali* intera flotta avvenne in quei tempo fu parto questa nave, questi 
marinari e questo nocchiero di Egesta; né potrebbe dall* intero circostanziato 
racconto che cen fa Cicerone sceverarsi ciò che a questa sola città si appar* 
tiene, senza lasciar qualche cosa, o per lo manco tradirne la con^p!eta intel- 
ligenza. Ci accingiamo dunque a riportarlo pressoché tutto, Iraducendo, come 

(1) Lib. IV. Vedine ìy! il testo. Ci si dispensi il trascriverlo per la sua lunghezza. 

(2) Le città confederate però er4n tenute sempre apprestare le navi loro armate e for- 
nite a loro spese quando e dove Roma il chiedesse. « Qui ex foedere ipso navem vel usque 
» ad Oceanum si imperassemus, sumptu periculoque suo armatam atque ornatam mìttere 
» dcbuerunt etc.» (Lib. v). 

(3) I Romani guardavano con molta gelosìa il porto e gli approdi di Siracusa, dacché 
Marcello ne fece conoscere la importanza; e sin proibirono i Siracusani di abitare iu 
Ortigia. 
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sopra «nbbiam fallo « le di lui stesse parole; chè anco il far diversamente ci 
sembrerebbe un defraudare di assai cose il leùore. 

c Fra le favorite dì Verro, era la Iilee donna di esimia bellezza, come va 
» predicato, moglie del Siracusan Cleomene : Cleomcne tramava; nondimeno 
n non poteva nò osava opporsi alla libidin di Verro; il quale nel tempo stesso 
» Icgavalo con molti doni e bcneGcii. Però di quel tempo, quantunque la im- 
)) pudcnza di queir uomo sia tale quale già avete conosciuto, pure dimorando 
» il marito in Siracusa, non polca con libero e franco animo aver tutta a sua 
)> voglia notte e giorno la di colui moglie. 

« Escogita quindi cosa singolare : dà in mano a Cleomene le navi che un 
» luogotenente avea capitanate; ordina che la flotta del popolo Romano venga 
n comandala dal Siracusan Cleomene 

il Salpa Cleomene d<il porlo nella quadrireme Centuripina. Sioguono la UTe 
Ti So^estana, la Tindaritana, la Eribilense, la Eracleense, TApoIloniese, la 
)) Alunlina ; eccellente flotta per se stessa, ma povera ed inferma pel licenzia- 
» mento de* difensori e de* remiganti (1)... Ed egli (Verro) che da molti giorni 
» non erasi visto^ allora diessi a vedere un tratto a* naviganti. Il pretore dei 
» popolo Romano in sandali, col pallio porporino, a braccetto con una don- 
)) nicciuola, stette sul lido. Molti Siciliani e Romani cittadini già spesso arean 
» Visio colui in queir arnese. Posciachò un poco si fu allontanata, e Analmente 
» il quinto giorno approdò a Pachino la flotta, i marinai dalla fame pressati^ 
» davansi a cogliere le radici di quante palme selvatiche (2) in quel luoghi sla« 
)) vano, siccome in gran parte della Sicilia, In gran quantità abbondanlissime, 
» e di osse i tapini e miseri nutrivansi, mentre Cleomene, il quale come nella 
h lussuria e nella nequizia, nel comando un altro Verro stimavasi, al par di lui 
)) piantato sul lido un padiglione, consumava i giorni gozzovigliando. Quando 
» ecco ad un tratto viene annunziato ali* ebro Cleomene ed agli altri alTamati 
» uomini navi di pirati esser nel porto di Edisra (3), cosi quel luogo si noma. 



(1) Verre areva usurpato alle singole città il diritto di prorredere da sè al manteni- 
inenlo ed alle spese della propria nave (del che si è già detto, e vedasi appresso CrO- 
verni» religioni e culture) e riscuoteva egli quel danaro per disporne a suo ar- 
bitrio. — Cii:erone che questo ci narra, prosiegue: « Deinde alii quaestus instituuntur, 
» ex uno genere navali videtc quam multi ; accìpere a civìtatibus pecunias, ne nantas 
» darent; prclio ccrlo missos fticcrc nautas) missorum omne stipendium 
» liicrari, relìquis quod deberct non dare etc.» 

Ecco la ragione della povertà, e disarmainento dì questa flotta. 

(2) Queste palme sono il Scllnon Greco, l' Apius Latino, il Cerfuglione Italiano, 
la Giummara Siciliana : la radice è il Cerfuglione Italiano, Ciafil|[rglllnill Siciliano. 

(3) Ovvero Odissea come in altri codici.— È il porto di lUarza sulla costa meridio* 
naie, vicinissimo al Pachino. 
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B La nostra flotta era nel porto di Pachino. Cleomene (colà era un, non di fatto, 
3 ma di nome, terrestre presidio) sperava che togliendone i soldati, potesse com- 
» plelare il numero de* marinai , e de* remigami. Ha ne* prcsidii come nelle 
s flotte reggeva lo stesso sistema di quest'uomo avarissimo, imperciocché po- 
)) cbissimi erano i rimasti, gli altri licenziati. Allora il comandante Cleomene 
» nella Centuripina quadrireme comandò alzarsi T arbore, spiegarsi la vela, to- 
D gliersi le àncore, e nel tempo stesso ordina il segnale perchè gli altri II sc- 
» guissero. Questa Centuripina nave era d* incredibile velocilà,..* e a dlppià in 
» questa quadrireme, per onore e gradimento di Cleomene, di molli remiganti 
n e soldati non era penuria. Già la quadrireme , quasi fuggente erasi rapi- 
1 dissima tolta alla vista di ognuno, quando ancora le altre navi colà si ap- 
» prestavano. Coraggiosi erano i rimasti, e quantunque pochi, gridavano voler 
B pugnare, nasca quel che sa nascere; e volevano assai meglio render col ferro 
x> quanto di vita e di forze avea loro lasciato la fame. 

c II perchè, se Cleomene non tanto innanzi fuggisse, ben altra sarebbe stata 
B la resistenza; dapoichè quella era la sola nave ben costruita, e cosi grande 
B da poter servire di propugnacolo alle altre; e che se si fosse trattenuta in 
B quella pugna di pirati , fra quei piratici Hyoparoni sarebbe sembrata una 
B città. Ha abbandonati colà dal duce e prefetto della flotta, fu forza a quei 
B meschini tener lo stesso corso. 

a Come Cleomene, navìgavan gli altri verso Eloro (1); nè tanto fuggivan essi 
B r impeto de* corsari, quanto seguivano il lor comandante. Allora chi ultimo 
B era nel fuggire, primo era al periglio; dapoichè quella nave, che rimanea 
a ultima, sarebbe la prima ad esser da* pirati assalita. 

« Quindi prima ad esser presa fu la nave degli Aluntini, governata dallA- 
B lunlino Filareo uom nobile, e che poi i Locresi pubblicamente riscattarono 

(k da quei corsari indi vien presa la nave Apolloniese, ed ucciso il di lei 

B prefetto Antropino. Intanto, mentre queste cose avvengono, Cleomene per- 
B veniva al lido di Eloro, già vi sbarcava, ed abbandonava la quadrireme a fluì- 
B tuare sul mare. Gli altri prefetti, sceso a terra il comandante, e non potendo 
B essi in modo alcuno nè resistere, nè fuggirsi per mare, accostate ad Eloro 
» le navi, sìeguon Cleomene. Allora Eracleone. duce de* pirati, vincitore senza 
B sperarlo, e non per proprio valore, ma per l'avarizia ed iniquità di costui 
2^ (Verro), subitamente comanda che al primo annottare si desse allo fiamme, 

(f ) Io altri codici si trova Peloro; ma ci*ediamo migliore la prima lezione. Non è pre- 
sumibil difatti che da Pachino partendosi , Cleomene e le altre navi passassero innanzi 
Siracusa senza approdarvi; e nè da Siracusa avrebbe potuto vedersi coei distinto l'in«, 
cendio delle navi (di cui sopra è parola) se questo al Peloro fosse avvenuto, e non in- 
vece alla prossima spiaggia di Eloro, che sta fra Pachino e Siracusa. 
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)) e si bruciasse quella bellissima floUa del popolo Romano gillala e risospinla 

» sulla spiaggia In quella medesima notte , flamma di turpissimo amore il 

» pretore, incendio di corsari la flotta del Roman popolo consumava. Recasi in 
)) Siracusa quella tempestosa nolto il grave annunzio di quella calamità. Cosi 
» severa disciplina roantenevasi in casa di questo chiarissimo pretore, che 
)) trallandosi di tanto alTare, di tal grave annunzio, nissuno sarebbe stalo am- 
)) messo, nissuno avrebbe osato, se dormente, svegliarlo; interpellarlo, se vigi* 
)) lanle. Ha già sendo a tutti nota la bisogna, in gran numero alTollavasi la 
)} città intera. Non però, come per lo innanzi erasi costumalo, la venuta dei 
)) corsari significala venia dal Tuoco alzato su d*una torre, o di un* eminenza (1): 
» annunziava invece la fiamma istessa delle incese navi la compresa calamità 
» ed il rimanente pericolo. Chiestosi del pretore, ed accertatosi come nissuno 
» a lui recasse Io annunzio, accorrosi ed irrompesi con grida alla di lui casii. 
)) Allora costui scosso si alza. Ode ogni cosa da Timarchide. Veste il sago* 
)) Quasi albeggiava. Si avanza in mezzo pieno di vino, di sonno e di stupro. 
» Levasi da tutti tale un clamore da spiegargli innanzi agli occhi i Lampsasceni 
» pericoli, tanto più, in quanto simile era Tedio e grande la moltitudine. Ram- 
9 merooravansi allora le cose da lui oprale : rammentavaiisi quei ribaldi ban- 
» chelli : nominavansi ad una ad una le donne. Apertamente lui richiedevasi 
» del dove fosse e cosa si facesse in tutti quei giorni in cui non sì era mai 

) dato a vedere : da lui prelendevasi il prescelto condottiero Cleomene 

)) Però la moltitudine è avvezza ad andare in ragion del tempo; è avvezza al 
}) tumulto; ma è avvezza ancora alla dignità ed alla comun riputazione; e tale 
)) è raccolta de* ciltaidini Romani in Siracusa che non solo in quella provincia. 
)) ma beasi in questa repubblica è da stimarsi degnissima. Si convincon del 
» come colui mezzo addormentato smemorasse : prendon le armi : empiono 11 
)) fòro tutto, e risola che forma la maggior parte della città. I corsari, avendo 
9 passala quella sola notte ad Eloro, abbandonate le ancor fumanti nostre navi, 
» incominciano ad avvicinarsi a Siracusa. Essi, i quali certamente avevan so- 
» venie udito come nissuna cosa fosse pid bella delle mura e del porlo di Si- 
» racusa, fermarono che se non li vedevano sotto la prelura di Verro, non 
» sarebbero slati giammai per vederli. Ha prima d*ogn* altro accoslansi a quella 

(5) « Non enim, sicut antea consuetudo erat, praedonam adventam significalMil ignis 
* e specula sublatiis aut tumulo.* 

Ecco l'antica telegrafia. — Ma non era nuovo; dapoìcliè Pollano (Stratag.) oltreché ci 
dà a conoscere come i Cartaginesi se ne fossero serviti per chiedere guerreschi soccorsi, 
ne Ca rimontar l'uso sino alla guerra di Troia. — Però di Siciliana istituzione sembra 
essere stato il più nobile e permanente esercizio, che poi diè luogo alla moderna tele* 
grafia, mercè le case dette torri di aYvisOf posteriormente erette e poste a regolari 
disianze sul litorale, ove tuttavia, abbandonate, si osservano. 
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» medesima estiva dimora del pretore, posta sul lido, dove colui in quel tempo, 
9 piantativi i padiglioni, avea posti gli alloggiamenti della lussuria. 

c 11 qual diserto luogo avendo toccato, e compreso avere il pretore di colà 
» levato il campo, incontanente e senza alcun timore incominciarono ad entrare 

> nel porto stesso E in che modo vagaronvi? Giltando le radici delle palme 

B selvatiche rinvpnute nelle nostre tiavi, aiTmchè tulli potesser conoscere la im- 
» probità di costui, e la calamità di Sicilia... 

« Posciachè I corsari , non da timore alcuno , ma da sazietà presi , usciron 
1 dal porto, allora tutti I cittadini impresero ad indagare la causa di tanta ca- 
» lamità ed a dire ed apertamente disputare sul come non fosse da maravigliare 
» se licenziali i soldati e i marinai, affranti i rimanenti dalle miserie e dalla 
» fame, gozzo vigilante il pretore tutti i giorni fra le sgualdrine , toccasse loro 
9 tanta ignominia, tanta sventura. Confermava il vitupero e la infòmia di co- 
» stui il dir di coloro che dalle loro città erano stati a quelle navi preposti, 
» dei quali quelli ch^eran rimasti, perduta la flotta, eransi riparati in Siracusa... 
» Rende più certa la cosa il non aver colui in lutto quel giorno nulla oprato, 
» air inftiori del chiedere a* navarchi di qual maniera la flotta si fosse perduta. 
» Ciascuno de' quali navarchi rispondeva istruendolo della mancanza de* marinai, 
» della fame de* rimasti, del timore e della fuga di Cleomeue... 

tt Ordina che a lui vengano Cleomene e i navarchi : vengono. Imputali di 
» aver tenuto di lui quel linguaggio. Pretende che desistan da ciò, e che cia- 
» scuno di essi dica aver avuti nella propria nave quanti marinai facean d*uopo, 
3 né alcuno esserne stato licenziato. Queglino invero mostransi pronti a prali- 
» care quanto da lui si voleva. Questi non indugia. Convoca incontanente i suol 
» amici : chiede ad ognun di coloro quanti marinai si avesse. Ognun risponde 

> nel modo prescritto. Costui ne fa scrittura. Da uom preveggente, la munisce 
D de* suggelli degli amici , certamente per poter giovarsi a tempo debito di 
» questa testimonianza in riprova del delitto. Io credo che allora qucll* uom 
» balordo venne deriso da* suoi consiglieri, ed ammonito del come quella scrii* 
» tura non potesse essergli di alcun giovamento, e quella soverchia diligenza 
» del pretore dovesse invece maggiormente far sospettare il delitto... 

(( Visto adunque come quella scrittura non poteva essere di alcun aiuto alla 
» confession di coloro, ed alla propria testimonianza, venne ad un parlilo, non 
n da improbo pretore, ma da importuno e pazzo tiranno. A render men grave 
» quel delitto (che comprendeva non potere interamente distruggerlo), statuì 
:b> privar della vita tulli quei navarchi teslimoni della di lui scelleraggine. 

« Occorreva allora quel raziocinio: che sarà di Cleomene?.... Chiama Cleo- 
» mene. Gli dice avere stabilito di punire tulli i navarchi ; cosi portare o ri- 
ìì chiedere il proprio pericolo. — Te solo risparmierò... — Cleomene il ringrazia. 
9 Approva la risoluzione: dice così convenir che si faccia. L'ammonisce però 
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» di ciò che a colui era sfuggito: non potersi, cioè^ condannare Falargo, navarco 
» Ccnturipino, per la ragione di essere slato seco lui nella Centuripina quadri- 
x> reme. Che dunque? Quest*uoino di quella città, nobilissimo giovine, rimarrà 
» teslimonio? Pel momento, dice Cleomene; poiché cos\ è necessario : poi pen- 
» seremo altrimenti, perchè non potesse nuocerci. Posciachè queste cose furon 
n fatte e fermale, suhilamenlc si avanza costui dal pretorio, ardente di scelte* 
» raggine, di furore, di crudeltà. Viene nel fòro. Ordina chiamarsi i navarchi. 
» Essi, nulla temendo, nulla sospettando, accorrono immantinente. Colui co- 
1 manda che quei miseri ed innocenti uomini si traessero in ceppi. Imploran 
» essi la fede del Roman popolo e chicdon per qual motivo ciò si facesse. 
» Costui allora dice che per aver data la flotta in roano a' pirati. Clamore ed 
» ammirazione allora si leva nel popolo al vedere la impudenza e F audacia di 
» queir uomo esser tanta da o attribuire ad altri la cagione di quella calamità, 
» che tutta avveniva per di lui avarizia, o mentr* egli stimalo era complice di 
» quei pirati, altri incolpare di quel tradimento : questo delitto poi esser nato 
» quindici giorni dopo che la flotta fu perduta. Dopo ciò richiedesi dove fosse 
» Cleomene, ma non già perch* egli, qual che si fosse, creduto fosse meritevole 
» per qucirinconveniente di un qualche supplizio; perciocché cosa avrebbe potuto 
)) far Cleomene (io non posso accusare alcun falsamente), che cosa ripeto, al 
« far de' conti avrebbe potuto far Cleomene con quelle navi ammiserite dalla 
» avarìzia di costui? — Ma il vedevano sedere accanto il pretore, e, secondo 
» il solito, familiarmente susurrare al di lui orecchio. Sembrò dunque allora a 
» tutti indegnissima cosa che, mentre uomini onestissimi, eletti dalie loro rispet- 
» live cillò, venivan traili in ceppi ed in catene, Cleomene, per lega di sceile- 
m rnggini e di turpitudini, godesse la famigliarità del pretore. Viene assegnato 
» quindi per rienperatore quel INevio Turpione, già sotto il pretore C. Sa- 
» cerdote condannalo per ingiurie, uom ben confacentesi air audacia di costui, 
,9 e ch'egli soleva aver precursore ed emissario nelle decime, negli alTari cu- 
» pitali, ed in ogni maniera di calunnie. 

« I genitori e i congiunti de' miseri giovani , scossi dal repentino annunzio 
)» della loro calamità, vengono in Siracusa. Veggono avvinti nelle catene i loro 
» tigli, sul collo e sulle cervici de' quali pendeva intanto la pena deiravarizia 
9 di costui.— Presentansi, difendono, reclamano, imploran da te quella fede, che 
» non era, ne fu giammai in te. Presentavasi il padre Dexione, nobilissimo Tin- 
» darìtano, tuo ospite, nella cui casa eri tu stato, e che ospite avevi chiamato, 
s Al veder colui di quella imponenza e di quella sventura coperto, non vai- 
)) sere in te le di lui Inerìrne, non la canizie, non la leggo e la voce della 
» ospitalità a farti dal delitto ripiegare ad un tantino di umanità. • . Di catene 
» coperto stava T ospite tuo Aristco figlio di Dexione. 

« Dall' altra parte era un altro padre, Kubollda Erbitense, uom di chiaro ca- 
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» salo e nobile. Qocsli perchè, nel difendere il Aglio, oltraggiato avoa Cleoincne, 
» quasi nudo venne lasciato...]» 

a Difendesi il SEGESTAMO EiUCMO, uomo nato in altissimo grado di 
» suo casato. Prestate, o giudici, queir attenzione che la umanità vostra esige; 
» dapoichè voi andate ad ascoltare de* grandi disagi e delle grandi ingiurie dai 
» nostri alleati solTerte. Sappiatevi questo Eraclio di quella causa essere stato 
ji quel desso che per grave mal d* occhi allora non avea navigato, e per co- 
» mando di chi ne avea potestà, era rimasto con salvocondotto in Siracusa. Egli 
» certamente dunque nè perdè la flotta , nò spaventato da timore fuggi , nè 
» Tarmata abbandonò. Perciocché ciò fu avvertito, allorché la flotta da Siracusa 
» partissi. Non ostante ciò si trova egli in quella causa implicato, quasi colto in 
» qualche altro manifesto delitto pel quale non potè neppur falsamente prodursi 
» mottivo alcun di reato» 

c Fra quei navarchi era un Furio Eracleense (cbè coloro si hanno qualche 
9 nome Latino di tal fatta) uomo non solo in vita e nel suo paese, ma dopo 
» morte o per tutta Sicilia illustre e nobile. In quesl* uomo fu tanto coraggio 
9 che non solo fecegli svillaneggiar costui (chè sapendo di dover morire, coni- 
3 prendeva poter farlo senza alcun pericolo); ma quando statuitasi la di lui 
B morte, giorno o notte la madre sedeva con lui piangendo, scrisse la difesa 
i della sua causa. La qual difesa non é alcuno in Sicilia ohe non possieda, che 
}) non legga, per la quale orazione non venga istruito della tua scelleraggine e 
9 crudeltà. Per essa dà egli a conoscere quanti suoi concittadini abbia presi dalla 
9 dì lui città, quanti ne abbia licenziati, qusinti seco ne avesse avuti : cosi dello 
1 altre navi. Le quali cose avendo dette alla tua presenza, fu colle verghe bat- 
n tute sugli occhi. Quegli, scndo già statuita la morte, facilmente sopportava i 
9 tormenti del corpo. Gridava ciò che lasciò scritto : esser, cioè, delitto indegno 
9 Taver con te maggior vaglia le lagrime d* impudicissima donna per la salvezza 
9 di Cleomene, che quelle di una madre per la di lui vita. 

a Veggo quindi aver egli eziandio detto ciò che sul punto di morire non fai- 
9 samente (o giudici) di voi predicò, se rettamente da voi, dal Roman popolo 
9 compreso : non poter, cioè. Verro, uccidendo i testimonìi, cancellare i proprii 
0 delitti : dovere a sapienti giudici assai più grave riuscire quella sua testimo- 
9 nianza venuta da sotterra che non se vivo la Aicesse : ov* egli allora in vita 
9 rimasto fosse, la sua testimonianza sarebbe sol di avarìzia : or che cosi fu 

9 messo a morte, sarà di audacia, di scelleraggine, di crudeltà Per sen- 

9 tenza del Concesso condanna tutti. Pure costui, trattandosi dt un tanto af- 
9 fare, di una causa risguardante sifl'alli uomini e ta* cittadini, nè chiamò a sé 
» P. Wezzio suo questore, del cui consiglio era solito servirsi; nè P. €er¥Ìo 
9 che da colui fu ricusato qual primo giudice per essere stato legato in Sicilia 
9 sotto la di lui pretura, ma tutti son condannati per sentenza emessa da la- 

15 
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n droni, cioè da suoi compagni. A questo tutti i Siciliani fedelissimi ed anti* 
)) chìssimi alleali, e da* nostri maggiori molto beneficati, gravemente commovonsi 

» e lemon forte pe* proprìi pericoli e per tutti gli eventi 

» Ho detto come il Cenluripino Falargo fu per opera di Cleomene eccettaato, 
» per' essersi Cleomene imbarcato nella sua quadrireme. Pure, poiché quei gio- 
B vino era preso da gran terrore vedendo essere ugualmente sua la causa ondo 
)) quegl* innocenti perivano, Timareliide gli si fa incontro. Lo accerta che an- 
n drebbe salvo dalla scuro; ma 1* esorta a schermirsi, onde non venir sottoposto 
» allo verghe. Per accorciare : udiste dallo stesso giovine com* egli per questo 
)} timor delle verghe abbia numerato del danaro a Timarchide..... Chiudonsi in 
}) carcere i condannati, si stabilisce il loro supplizio, si fa strazio de' miseri ge- 
n nitori di quei navarclii. Si vieta loro di accostarsi ai loro figli. Proibiscesi 
9 loro di recare a* figli cibi e vestito. Questi padri, che qui vedete, giacevano 
» sul limitare, c le misere madri pernottavano allo porte de! carcere, privale 
n dell* estremo abbraccio de* figli. Esse nuli* altro pregavano se non che fosse 
» lor lecito raccogliere nella lor bocca Testremo spirilo de* figliuoli loro. 
ji Appressnvsisi il carceriere, il carnefice del pretore, morte e terrore degli al- 
]) leali e de* cittadini , il littore Seslio , il quale da ogni gemito , da ogni tor- 
li mento traeva una determinata mercede.-— Per accostarli darai tanto — Per es- 
» serti lecito d* introdurre alcun cibo, tanto. Nissuno negavasi.— Che mi darai 
» perchè io faccia morire tuo figlio di un sol colpo di scure? Che, onde non 
» forlo soffrir molto? Che, onde non finirlo a pib riprese; onde 1* anima non 
» si parta con senso alcun di dolore e di strazio? — Anco per queste cose da- 

> vasi danaro al littore E i medesimi giovani trattavano ancor essi con Seslio 

9 di quello stesso ferire e di queir unico colpo; del che negli ultimi istanti i 
» loro genitori liberamente pregavanlo, promettendo danari al littore in grazia 
» del non tormentarli. Assai e gravi doglie procacciale furono a* genitori e ai 
» congiunti, assai: la morte però fìa Teslrema: non lo sarà. IXuH* altro vi sar& 
n dunque olire a ciò, cui la crudeltà arrivar possa? Si cercherà, perciocché 
n come di coloro i figliuoli dalla scure percossi ed uccisi saranno, i corpi esposti 
» ne verranno alle fiere : se ciò riuscirà luttuoso al genitore, compri la facullà di 
» seppellirli. Ascoltaste il SEGESVAIVO OIVASO, uom nobile, dire come ebbe 
)) numerato del danaro a Timarchide per la sepoltura del navarco ERJLCMO. 
)) Qui non puoi dire : i padri ne vengono esacerbali per aver perduti i figli 
» loro : Um PRIfiAniO ISOGGETTO» un VOfi IVOBUiISSlMO il dice; 
B nò per proprio figlio il dice. Ha già chi fu in Siracusa che ciò non abbia 
)) udito, che non conosca questi palli essersi con Timarchide falli , ancor vivi 
D coloro, per la lor sepoltura? Non sen parlava apertamente con Timarchide? 
» Non vi si adoperavano tutti I congiunti di tutti coloro? Non si aflltlavano alla 
» scoverta i funerali de* vivi? Le quali cose tutte fatte e deciso, vengon tratti al 
9 carcere e legali al palo.... Vengon colpiti dalla scure....» 
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E qui Cicerone àh libero campo alla sua eloquenza in apostroii ed invettive 
a* giudici e a Verro. Chiama in testimonio i navarchi sopravissuti a quel ma- 
cello, e, presenti al giudizio, TAIuntino Filarco che dalla captività ebbe salute, 
ed il Centuriplno Falargo che fu salvo per aver montata con Cleomene la stessa 
nave. — Quindi esclama: 

ff QuandMo penso a* Tindaritani, quando a* SE€ESTAm, allora rifletto ed 
9 a* diritti ed agli uflicii di quelle città. Le quali P. Africano ben credè dover 
» ornare delle nimicbe spoglie, e C. Verro non solo di quegli ornamenti, ma 
» con nefando delitto bensì di nobilissimi cittadini privò » 

« Che dirò poi di quella consanguineità de* SE€ESTAMI non solo Iraman- 

> data dalle scritture, e rammentata con le parole, ma da* loro servizii guadd- 
» gnata e comprovata? Quai frutti ultimamente tal parentela ha prodotti solfo 
B il di costui governo? Fu certamente questo un dritto, o giudici^ il dare al 
» costui carneiice Sestio un IVOBIIiISSIllO CIOWlIìTE, un Innocente flgliuolo, 
» strappato ed al seno del padre, ed agli amplessi della madre. Q1JEI.I.A CITTA. 
B enl i nostri mairi^oii concessero grandi ed ottimi campii che 
» vollero fosse immune i questa, con tanta imponenza di parentela, di 
» fedeltà, di antichità, non potè presso te (o Verre) ottenere alcun che di dritto 
» perchè venisse risparmiata la morte ed il sangue di un onestissimo ed inno- 

> contissimo cittadino (1).» 

10 (2) — Appena quel mostro partitosi, vollero i Siciliani querelarsi giudicialmcnle 
de' torti loro e delle loro sventure* A ciò fare tutte le citià di Sicilia, eccello 
le sole Messana e Siracusa, perchè in certo modo a Verre tenuto avevano il 
sacco, e qualcun' altra fra le piò piccole per impotenza o timidità, inandaron 
loro legati in Roma; e Segesta, che altronde, come infra vcdrassi, ebbe colà 
suoi cittadini presenti al giudizio, non fu certamente in ciò seconda a nissuna (3). 

Prevenite o no innanzi tratto, scelgon essi a loro avvocato quel Tullio Cice- 
rene, che amante riamato della Sicilia, vi avea lasciata tanto gradita memoria 
di sè. Inizia il valentuomo T accusa di Verre, ed assume il patrocinio dei mi- 
seri Siciliani con risoluzione e coraggio pari a' grandi ostacoli che la prepo- 
tenza ed i vizii della Romana aristocrazìa gli paravan dinanzi; nella vittoria dei 
quali egli vedea un trionfo, che mentre al sommo porterebbe la nascente sua 

(1) Cìc. in Verrc lìb, v.— Veggasi ivi il testo. 

(2) M. Licinio Crasso, Cn. Pompeo* il grande. Consoli.— L. Cecilio Metello, pretore. 

(3) » Adsunt honiines ex tota provincia nobilissimi... omnium civitatum totius Siciliae 
» legaliones adsunt, praelcr duas civitates.» (Messana e Siracusa). Divinai* 

« Poverac et parvae, metu represse, silent.» Lib. v. 

« Roroae in convenctu Sicalorum, cum a me auxilium communi omnium legatiunum 
9 Consilio petebatur, causaque tolius ad me Siciliae defercbatur. Lib. iv« 
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fama dì grande oratore, per popolarilà facìlilata gli avrebbe la slrada a* più 
eminenti pubblici ufTicii cui egli agognava. — E primo ostacolo, oltre alle tante 
pìccolo mene e pratiche da Yerre già incominciatesi a mettere in opera (I), 
trovò la rituale opposizione dell' ex-questore di Verre, Q. Cecilie Negro, il quale 
come Siciliano, e fingendo essersi guastato con Verro, fecesi comparire a con- 
tendere a Cicerone il patrocinio di quella causa. Ha questo diè appunto a Tullio 
il primo trionfo, mercè quella famosissima ed inimitabile orazione, che Ofwi- 
nazione comunemente si appella^ e per la quale battuti aspramente, e spesso 
con le armi del ridicolo, i suoi avversari!, li vinse ed in gran pensiero fè met- 
terli t)er r avvenire; ritenne il dritto esclusivo dell* accusa, ed ottenne il termine 
legale di 1 10 giorni per la raccolta delle prove prima che il giudizio avesse 
incominciamenlo. 

Ed eccol subilamente recarsi in Sicilia seco conducendo Lucio suo fratello 
(cugino, secondo altri), e premurato dalle incessanti mene che contro gli si 
operavano in Roma, onde o abortire il suo impegno, o almeno differire il giu- 
dizio sino alle nuove elezioni per trar partilo dalle influenze de' nuovi consoli 
Ortensio, Fnvvocato ed amico^ e Metello, amico e forse congiunto di Verro; 
nonché dall* opera del nuovo pretore che dovea essere il principal giudice^ 
allro Molollo fratello al sudelto, eccolo in SO giorni tutta percorrerla e fornirvi 
la sua missione. — Può ritenersi a buon dritto che Sogesta fu da lui bensì vi- 
sitala; certo ad ogni modo essendo, che questa città gli forni c testimonianze^ 
e ddcumenti in buon numero; del che più volte egli nelle sue orazioni fa cen- 
no (2). 

Trovò in Sicilia il pretore Metello, il quale antecedentemente c sin dal primo 
suo giuiii;cre erasi mostralo equo e giusto nel distruggere il malfatto di Verro, 
annullarne i decreti, rivendicare le leggi e le guarentigie da colui calpestale: 
ubbidito aveva egli cosi alla giustizia senza prevaricazione. Ma quasi insieme 
con Cicerone arrivò da Roma un Lctilio porlalor di una lettera, che valse a 
mutarlo. Allora impegnossi a tutt* uomo ad avversare le pratiche di Cicerone: 
dichiarasi amico e congiunto di Verro; proibisce di abbattersi ulteriormente lo 

(t) Godeva Verre il favore dì tutti i senatori del cui ordine cran quelli che dovean 
giudicarlo^ non esclusi gli antichi padroni della Sicilia. Tento tutti i mezzi per far desi- 
stere i Siciliani dall'accusa, o di corrompere i loro legati; ma invano. Scelse Analmente a suo 
difensore quel Q. Ortensio, il primo avvocato di Roma, che Tanno appresso esser dovea con- 
sole, e che colla sua riputaÉione di rc del fòro nomano» sembrava dover vincerla 
sopra un giovine novìzio nelP avvocarla, e privo di protezioni e di appoggio. 

(2) « Ego Aiciliain (olilin quinquaginta dicbus sic obli ut omnium populorum 
V privatorumque lìltcras injurias(|Ue cognoscerem etc.» Act. 1. — In tutti i libri poi tre- 
vansi i passi che danno a conoscere le prove tratte da Segesta e le molte pratiche che 
egli qui si ebbe con questa città. 



Digitized by Google 



rH>CA QViRTA — QUARTO PERIOIlO 117 

di costui Statue, c quelle città, che ciò non ostante il fanno, obbliga a ricollo- 
carle. Niega a Cicerone alcuni lestimonii ed alcuni decreti del Senato Siracu- 
sano; lo rimprovera di essere intervenuto in queir assemblea, e di aver ravellato 
a Greci in greco idioma. 

Ma Cicerone, spiegando un* operosità indicibile, sa eluder le male arti del Pre- 
tore, sa spregiarne le parzialità, e talvolta umiliarne T arroganza, e vincendo 
ogni ostacolo, dopo aver conteso, e sin menate le mani, ascolta ed interroga I 
cittadini, interviene alle pubbliche adunanze; visita i pubblici archivii, esamina 
documenti pubblici e privati^ e questi per amore o per forza estrae, e fa aulcn- 
ticare; arriva finalmente a raccogliere ed adunare quelle prove e queir incarta- 
mento che fa al suo disegno, e carico del ricco e prezioso bottino, riparte. 

P(on mancò Verre^ che spiava i di lui passi, le azioni ed ogni moto, di ten- 
tare il miglior mezzo a troncare dalle radici la causa delle sue angustie, at- 
tentando alla di lui vita al ritorno; si eh* egli dovette eludere i lacci tesigli, e 
scansare il pugnale de* sicarii, facendosi tragittare in una barchetta da Vibone 
a Velia. 

Giunto salvo in Roma col prezioso fardello, trovò tutto disposto in favore di 
Verro; cosicché 1* aggiornamento, nel quale questi riponeva già ogni speranza, 
riuscir dovea inevitabile ove al giudizio si fosse dato il corso consueto e nor- 
male, ed alla sua accusa tutto lo svolgimento oratorio in uso. A vincer questo 
ultimo e più grave ostacolo, lascia in {scrittura le cinque orazioni da lui prepa- 
rale, presentasi il S agosto a* giudici, e proiTerendone una sola, che azion 
prima addimanda, riassume 1* accusa, produce le prove, e smascherali tutti gli 
scaltrimenti, le astuzie e le insidie della parte avversa, riesce ad ottenere che 
in nove giorni senza altre aringhe o discussioni vengano ricevute le testimonianze, 
e decisa la causa. Ed è si forte il suo ragionare, si pieno il suo trionfo, che 
ammutolì Ortensio, cedendo a Cicerone lo scettro di re del Roman fòro; cacciò 
Verro in volontario esiglio, ed a* Siciliani una vittoria ottenne, che se non fu 
forse completa dal lato dell* interesse (1), fu piena ed Inattesa dal canto dcl- 
Topinione e del morale soddisfacimento. 

jl) Bisogna notare, ciò che mi pare non essersi ancora bene osservato, come non 
fosse il solo danaro quello che chiesto aveano i Siciliani : chìedevan essi oltre al danaro, 
anzi a preferenza di questo, gli oggetti in natura loro da Verre involati, e segnatamente 
le statue de' loro Dei. Ciò ben ricavasi da tutti i passi di Cicerone, ove dì queste sta- 
tue parlasi, e specialmente della Cerere Eiinese e della Diana della nostra Segesta. — 
Che avvenne di queste statue? Le restituì Verre? Nissuno Io sa, e si ritiene che no, perchè 
nissuno lo scrisse. Si dice anzi che Verre die assai meno del chiesto, e nè si c mancato 
dì addebitare a Cicerone velleità poco onorevoli. Non si lasci però di riflettere che Ci- 
cerone si tacque con la sua accusa, nè altri venne poi a narrarci colla stessa diligenza, 
e cosi minutamente come le colpe dì colui nelle Verrine, ciò che segui al giudizio; tal* 
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Quella ramosissima discu<tslone e quella celebro arringa cbber luogo innanzi 
al prelorc Manlio Glabrìone; a Marco Melello, il designalo a nuovo pretore; a 
Marco Cesonio, edile; a' tribuni del popolo Quinto Manlio, Quinto CorniOcio e 
P. Sulpiziti; a* tribuni militari M. Crepereio, L. Capio e Gn. Tremellio; non che 
agli illustri cittadini P. Servilio Isaurico, L. Ottavio Balbo, C. Marcello, il gio- 
vine Scipione etc— Immensa era la fulla del popolo, grande T aspetUitiva del 
pubblico, che in questo giudizio sapeva ancora vedere molto di attinente ai 
proprii diritti, ed alle proprie guarentigie, e la presenza del quale non poco 
dovcUc Incoraggiare la libera favella di Cicerone, che deiraura popolare era 
bramoso; tenere in rispetto la velleità de* giudici, ed influire al buon esito del 
giudizio. 

Prosenti a quella discussione ed a queir aringa erano I Siciliani delegali dalle 
rispettive cillà, e i testimonii Siciliani e Romani prodotti neir accusa, i quali, 
secondo toccò loro la volta, emisero le proprie deposizioni. Pur anche ve no 
ebbe la nostra città (1), e fra essi fu quel nobilissimo e cospicuo Egestano 
Onaso, che, come abbiam visto più sopra, testimoniò la infelice fine di Eraclio, 
c come col danaro comprata da Timarchide ne avesse la sepoltura. 

chè, taciutosi Cicerone, ai torna al silenzio, ed alle lacune storiche si proprie tW questa 
epoca. Né ci sfugga affatto che il SCSfCrIiam millCS della Diviuazione era il valor 
formale; il generale apprezzamento che davano i Siciliani a tutto il male sofferto da Verre; 
era la formola complessiva della primitiva loro implorazione; mentre il qnadrilTCllties 
della prima azione era ciò che rappresentava soltanto la parte pecuniaria di essa, lo 
equivalente in danaro sonante di ciò che loro ebbe Verre estorlo. Le slesse parole di 
Tullio ci accertan meglio di ciò, dandoci scolpitamente tal distinta caratteri«tica : 

« Sicilia tota, si una voce loqueretur, hoc dicei*et: quod auri,quod argenti, quod or- 
M namenlorum in meis urbibus, sedibus, delubris fuit«quod in unaquaque re benefirìo 
» Senatus populique R. juris habuit, id mihi tu, C. Verres, eripuisti atque abslulisti: 
)) quo nomlnCy abs te sesterlìum millies ex lege repeto.» 

rio nella Divinazione innanzi tratto, come formola generale della domanda, e pria che 
s* iniziasse il giudizio. Ma ecco come nella prima azione stabilisce il dettaglio : 

« Dicimus C. Verrem cum multa libidinose multa crudeliter in cives. Rom. atque in 
ttsocios, multa in Dcos hominesque nefarie fecerit, tum prctcrea quadrìgenties se- 
» stertium ex Sicilia contra leges abstulisse.» 

Un'ultima riflessione — Se quelle statue e que' monumenti da Verre rapiti alla Sicilia 
non vennero più ad essa restituiti, noi dallo stesso Cicerone in più luoghi sappiamo ove 
essi rimasero: nella di lui casa, cioè, in Roma, e nelle di lui ville. Or non sarebbe degna 
e nobilissima impresa il ricercare le fasi successive della eredità di Verre dopo il suo 
esilio e morte, ed ove, rome sembra, e massime per quelli di maggior mole, sia proba- 
bile il rinvenimento di ta' monumenti in que' siti, farne l'acquisto, o le necessarie pira- 
tiche intavolare, perchè vi si stabilissero degli scavi, e se ne ottenesse il discovri mento?... 

(1) « ADSUNT SEGESTANl elicntCS tul (P. Africano) socii populi R. atque ami- 
» ci, etc.» Ibld. act. v. 
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Rassegna storica — Un quinto faMo« 
70 — so 

Dopo questo fatto il nome di Segesfa si cela e non riappar nelle istorie che 
sotto agr Imperatori, e poco men che per iàrci conoscere eh* essa ancora esi- 
slcfa.— - Negli avvenimenti, che segnarono in Sicilia 1* estremo anelito della Rc' 
pubblica, della nostra città non si fa menzione. E pure^ oltre altri falli di mi- 
nore importanza, la vittoria di Cesare sopra Pompeo 11 Grande; le guerre quindi 
di Sesto Pompeo co* Triumviri e con Ottaviano, e quella di costui con Lepido 
e con Marco Antonio, alimentan la storia Siciliana di quei tempi toccando anco 
talvolta assai da vicino questa contrada. 

Che, tralasciando la purga de* pirati dalle nostre coste, iniziala da Metello, e 
condotta a fin da Pompeo^ che ne liberi bensì tutte quelle del Mediterraneo; la 
venuta di esso Pompeo fra noi a far provvista di grani, e la presenza fra noi 
di M. Porzio Catone, che costui vi mandò, rilevato poi da Asinio Pollione (spe- 
49(1) ditevi da Cesare,' allorché dalle Gallio venne ad impossessarsi di Roma, e 
ne fugò Pompeo, ed assunse la dittatura); sostituito quindi, dopo la vittoria in 
Ispagna, da Aulo Albino : lo sforzo di Cassio contro la flotta di Cesare a Messana: 
48 (2) e dopo la giornata di Farsaglia e la morte di Pompeo , la venuta di Ce- 
47 (3) sare in Sicilia, prima in Messana e di là a Lilibeo, donde sciolse per TA- 
frica ad estinguervi quanti vi restavan nimici; ed il passaggio del medesimo per 
46 (4) la Sicilia istessa al suo ritorno in Roma, dove dopo altri due anni di dit- 
44(5) tatura da Bruto e Cassio fu trucidato : e quindi sotto il nuovo triumvirato 
che dìò il governo della Sicilia ad Ottavio, la formidabil venuta di Sesto Pom- 
peo che sottomesso il pretore Bitinio tutta signoreggiolla , ruppe Salvideno 
mandato da Ottavio, mosse per Tltalia, e vittorioso minacciando la stessa Roma, 
40 (6) costrinse i triumviri a fargli cessione dell' Isola : e rivenutisi alle armi , I 

(1) G. Gaudio Marcello, L. Cornelio Lentnlo Cruscello, consoli. — C. Giulio Cesare 
dittatore.— Asìnio Pollione, e morto questi, Aulo Albino, proconsole. 
(3) C. Giulio Cesare 3. y., P. Servilìo Vatia Isaurico, consoli. 

(3) C. Giulio Cesare, M. Antonio, suppliti da Q. Fosio Galeno, P. Vatinio, consoli.— C. 
Giulio Cesare, dittatore 2. t. 

(4) C. Giulio Cesare 8. y., M. Emilio Lepido, consoli. 

(5) C. Giulio Cesare 5. ▼., P. Cornelio Dolabella, M. Antonio, consoli.— Bitinio, pretore. 
(0) Cu. Domizio Calvino X v. abd. e suppl. da L. Cornelio Balbo, C. Asinio Pollione 

abd. e suppl. da P. Gaudio Crasso, consoli. 
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38 (I) navali combaltimcnli allo Slretto, al Lilibeo, alle Isole Eolie, dove ammiraglio 
di Ollaviano era Agrippa: e la presenza di OUa?iano islesso^ e Tullima ramosa 
36(2) battaglia nelle acque di Messana, in cui Pompeo fu vinto: e poi il ten- 
33(3) lato dominio di Lepido sulla Sicilia, e la nuova vitloria di Ottaviano 
34(4) sopra costui: e finalmente T ultima rottura fra i duumviri e la venula di 
33(3) Ottaviano, che dalla Sicilia parli a domare il rivai M. Antonio, e vintolo 
30) ad Azio, assunse solo l'impero del mondo : tanti e tali fatti si avvicendarono. 
Egesta non rimase forse del tutto straniera a tanto succedersi di avvenimenti, 
e col resto deirisola risentirne dovette la potente influenza. Ma vi ha di più. 
Se egli è vero (come pur sembra) che fu Giulio Cesare il primo ad istituire la 
eondizlone latina di alcune (forse non tutte) città nostre, Segesta^ che come 
appresso vedrassi, sotto Vespasiano ne andava insignita^ sin da questi tempi è 
probabile che questo privilegio meritasse, cioè fra il 49 c il 44, e forse il 47 
eolla venuta di Cesare (6), 




(1) Appio Claudio Fulcro, C. Norbano Fiacco, consoli. 

(2) L. Gelilo Poplicola abd. e suppl. da L. Munazio Fianco 3. y., M. Coccejo Nerva abd. 
e suppl. da F. Sulpicio Quirino, consoli. 

(3) L. Cornìficìo, Sesto Ponipejo figlio, consoli. 

(4) M. Antonio *J. v. abd. e suppl. da L. Sempronio Atratino, L. Scribonio Libone; 
quindi Emilio Lepido» C. Memmio, M. Erennio, consoli. 

(5) C. Giulio Cesare Ottaviano 2. v.— Etacercm quindi innanzi de' Consoli di puro 
nome, che associarono costui, ed i seguenti Imperatori. 

(tS) Vedi meglio su ciò al seguente articolo : IwOVCrni, religioni C evltlire» 
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Ooircrnl, Religioni e eaUare delF epoca quarta (!)• 



iVon nitro ^ come abbiam visto, che una militare occupazione fu quella dei 
Romani dal 263 al 210. Ma dal 210, conquistato bensì da* medesimi quel ri- 
manente della Sicilia che regno di Cerone era stato, e di tutta risola fattisi 
soli ed assoluti signori, nuove divisioni amministrative, una nuova classificazione 
di cillà e terrilorii, ed una stabile e più normale forma di reggimento si ebbe 
risola intera. 

In due Provincie, sotto unico moderatore supremo, e due magistrali erariali, 
venne essa divisa, rilenendo però intera il nome genèrico di Prima Provlnela; 
la conquistata innanzi, cioè, cui Segcsta si apparteneva^ e che Provlnela ¥ee- 
ehla 0 liillbelana appellavasi, e la nuovamente acquistata, già regno di Cerone, 
che di Provlnela nuova o Slraensana ebbe nome. La capitale di quella 
continuò ad esser Lilibeo; di quosla fu Siracusa^ ed in ciascuna di esse eillii 
risiedeva un questore. In Siracusa, nel palagio degli antichi re, era la olllelal 
residenza del pretore, il quale però usò sempre dividerla con Lilibeo^ Panormo 
e Messana. Parecchi altri subalterni magistrali con titoli e nomi diversi facean 
sèguito a questi supremi a compiere ciò che or si direbbe 11 personale della 
pubblica amministrazione. 

Le cillà classificate andarono in quattro categorie : Immani o libere, che 
senza trattalo o senza federazione altresì appellaronsi; e queste furono 
Cenluripo^ Alesa, Alicia, Pnnormo e la nostra Egesta : eonfederate, e furono 
Alessana, Tauromenio e Redo : eomuni o deenmane, e furon le altre tulle, 
eccello sol diciassette^ le quali, perchè prese di viva forza, nella condizion di 
sehlave entravano. 

Le prime, fra le quali la nostra città, come libere, governaronsi colle pro- 
prie leggi: come immani, esenti andarono i naturali lor cittadini dal pagar 
tributi o balzelli di sorta; il che privilegio singolarissimo era, e ponevate anco 
in istato migliore delle seconde, le eonfederate, le quali, se sembrava goder 
deir ugual beneficio, nominale ciò poi rcndevasi per Tobbligo onde eran tenute 
di soccorrere Roma, e di tutto che lor venisse richiesto fornirla. Deenmane 
le altre appellaronsi dalle deeime di cui erano indistintamente gravate. Per 
concessione di Roma, finalmente, poterono i cittadini delle ultime rientrare nei 

(I) Vedi Epoca 1* pag. 22, seconda pag. 58, e terza pag. 88. 
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lor focolari, e collivarc i gih proprii terreni, nella condizione però di fiUuarii 
de* censori che loro locavanli(l). 

Dovendo noi limitare le nostre ricerche alla sola tìiih di cui tessiam la storia, 
tanto circa al regime governativo di quesla epoca diremo, quanto ali* esser di 
lei, per leggi generali o particolari sol conveniva; non curandoci di quanto lai- 
volta arbitrio d* iniqui ed imbecilli magistrati vi ebbe modiGcato o introdotto. 

Egesta adunque, cui i Romani immensi e pingui campi concessero (2), che 
molto elargar ne dovettero il territorio, qual città Ubera dovea reggersi con le 
proprie leggi, quale immane non doveano i suoi cittadini pagar balzelli, sib- 
bene però gli altri suoi abitatori; ma questi essi pure non altrimenti che secondo 
la famosa e salutare lene Geroniea (3), e dipoi, oltre a questa, la Terenzla 
e Cassia (4). 

Delle Romane leggi, oltre la daziaria anzidetta, osservala era in Segestn la 
Rupilìa (5) : e cosi dobbiam supporre che lo fossero tutte le altre che un aspetto 
generico hanno, e la intera provincia risguardano, senza dislinzion di luogtii. 

1.0 leggi proprie^ oltre alla generica daziaria Geronica sudetta ed alle religio- 
se (6), eran le municipali. E queste dobbiam supporre alla Greca. Segesla difatti, 

(1) Vedi Circronc in Verre. Act. rv. 

(2) « Cui cìvìtati niajores nostri maxìmos agro», atqne optimos concesserunt eie.»— 
Cic. in Vcrre, acf. v. 

(3) Secondo il principio stabilito ed in gran parte osservato da' Romani di lasciare in 
tutto, nelle materie daziarie segnatamente, la Sicilia nt^li antichi suoi dritti e costumante, 
<i iteraque ante Imperium populi R. ipsorum Siculorum voluntate et institulis fuit » 
(Cic. ih. act. iv) fu conservata per la rijicossion delle decime Tantica legge da Cerone 
istituita, legge: «acutissime ac diligi*ntissime scriptam etc.» Ibid.— L'anno 75 sotto il 
consolato di L. Ottavio e C. Aurelio Cotta volea modificarsi tal legge; ma per o|>cra di 
Stenio Termitano rimase nel suo antico e pieno vigore. Cic. ibid.— Questa legge hen<k 
risguardava i giudizii in causa della riscossione di tali decime. Act. ni. 

(4) Questa legge, istituita l'anno 73 sotto il consolato di M. Terenzio Varrone Lncullo 
eC. Cassio Varo, risguardava il modo di comprare il frumento. Vedi ^Vic. in Verre act. iv. 

(5) Come sopra riportammo da Cicerone, il venerio Symmaco mandato da Verre in 
Spgcsta vi oprò « con tra jiira omnia, conlraqne leif^Cltl Rapiliani» act. iv. — Questa 
legge riguardava il modo di giudicare, e la competenza e nazionalità de' giudici : c< Si- 
nculi hoc jure sunt, ut, quod civis cum cive agat, docui certet suis legibus : quod 
» Siculis cum Siculo non ejusdem civitatis, ut de eo Praetor judices... sortiatnr. Quod 
» privatus a populo petit, aut populus a privato, senatus ex aliqtia civitate, qui judicat, 
i> datur, cum alternae civitates rejectae sunt. Quod civis Romanus a Siculo petit, Siculus 
ujudex datur: quod Siculus a cive Romano, civis R. datur: ceterarum rerum sclecti 
» judices ex civinm R. convenctu proponi solenl.» Questa legge fu col parere di dicci 
legali stabilita dal consolo P. Rupilio l'anno 132 dopo aver vinta la prima guerra ser- 
vile, e decretata dal Senato di Roma. 

(6) Fra queste vi avean quelle relative a Venere Ericina. De' beni c delle somme noi 
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come luUc lo allro Greche citlh^ si avca il soo Senato (1)', eh* era municipale 
asscmbelca, avea il suo rounicipal magistrato (2). E come nelle leggi, come in 
lullo^ do?elte bensì in Segesla aver luogo quella mescolanza di Greci e Romani 
ulTicii e cariche, e si nella istituzione come ne* nomi, che in tutte le altre città 
di queir epoca si osserva (3). 

La iinniunilik poi non le impediva di concorrere a ci& che al comun vantag- 
gio mirava ed a proprio onore, e Tavarizia di Koma sollecilava: contribuiva 

vcggiamo avocarsi, e delle multe e balielli infliggersi in favore di questa Dea, ed a ciò 
star destinato un apposito questore ed una turba di agenti, anco schiavi (una s|)ecie del 
nostri esattori ed uscieri di finanza) incaricati di spiare, denunziare e riscuotere ta' lucri : 
cbiamavansi venerei, e Cicerone dà loro l'epiteto di birri* Verre se ne servì quali 
utilissime braccia nelle sue estorsioni. 

<> Ad urbem (Alesam) cum esse (Verres) audivit Dioni cuidam Siculo per magnam 
» venisse hereditatem, heredem statuas jussom esse in foro ponere; nisi posuisset Wenerl 
> Kryelnae esse maltatam... luquae opponit qui pelai Yenerl Eryeinae 
0 illam lieredllaleiiit non enim quaestor pelli ni esl eonsuelndo, is» 
» qol Eryelnnm moutem oblinebalt petit Naevius Turpio etc... — Sosippus 
» et Epicrates fratres sunt Agyrinenses : horum pater abbine duos et XX annos est mor- 
»tuus: in cujus testamento quodam loco, si commissum quid esset, MULTA eral 

» Yenerl etc venerlos in domum Sthenii mitlere... obeam rem HS quingenties 

» Yenerl Kryelnae de Sthenii bonis exacturum etc... Act. iii. 

n Mitlitad hominem (Q.LolliumEq.Romanum,Ennae) venerlos (hoc quoque atten- 

» dite APPARITORES a Praetore assifi^nalOS babulsse decumanum ) ad- 

» ducitur a venerlls, alque adco atthraìtur Loltìus etc... ad quos (Tissensibiis) def'U- 
» manum Diognotum irenerlom misisti, novnm l^enns pnblieault cur hoc auctoi'e 

» non Romae servi pnbllel ad vectigalia acoedant?.... venerlos APPARtTOR 

» ... SERVOS lenerlos Siculorum dominos esse vellis etc.... act. iv. 

(c ... Per.servos venerlos quos ejus rei causa miserat etc... act. tv. 

Si sa poi, e sorge da più luoghi delle Verrine, che ogni città provvedeva da sè alle 
cariche sacerdotali, e con le proprie antiche leggi periodicamente creava il supremo 
sacerdote che con un nome particolare appellava. 

(1) « ... Res agitur in senalO « dice Cicerone, narrando la costernazione de* SegestanI 
allorché Verre si fece a pretendere la statua di Diana. In Verre, act. v. 

E dalle Verrine stesse aiipare come di quel tempo tutte le città di Sicilia avessero il loro 
Senato, e come eurla appellavasi il luogo ove questa assemblea sedeva. Abbiamo inoltre 
dal medesimo le forme che vi si osservavano nelle discussioni, votazioni e decreti. ^Ibid. 
ed act. ui). 

(2) A proposito della sutua di Diana Cicerone dice : imperat mairlslrallbns iste etc.» 
e poi « ... praeterea maglslralns eorum evocabat etc» act v.— E bensì di tal magistrato 
per le altre città ci fa certi, e come or elnqneprlmly or deeemprlml appellavansi, 
e Prafporo il capo o preside loro.— Vedi ibid. 

(3| Doveva aver essa il praprio questore municipale, il proprio edite, il proprio cen- 
so re. Da più luoghi di Cicerone emerge poi ancora che in parecchie pubbliche bisogne 
il popolare suffragio e le poiK>lari adunanze avean luogo. 
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€ss«i il SUO naviglio alla flotta che custodir clovea le nostre coste, e di soldati, 
di marinai, di vellovaglie fornivaio; il comando ne dava ad un proprio citta- 
dino, il quale amministrarne dovea gli slipendii c le provvisioni, e darne conio 
alla sua cillà(l). 

Capitani sembra aver anco dato ali* esercito, o almeno suoi cittadini al co- 
mando di alcune milizie (2). 

La eondlzionc lialiim o dritto del liUzio, secondo abbiamo da Cicerone 
in due epistole, fu concessa da Cesare; ma più che a tutta Sicilia indistìnta- 
mente, sembra piuttosto a talune citta della medesima. Ciò non polo avvenire 
che dopo il 49 A. C, e probabilmente non pria del 41, anno in cui Cesare fu 
in Sicilia (3). Sotto Vespasiano, come vedremo, secondo Plinio (70*79 di G. C), 
di condizione liatina erano IXeeto, Centuripe e la nostra Segesta : il resto 
eran tributarie^ e solo i Mamertini godevano la cittadinanza nomana. 

lo inclino a credere che la nostra citt«^, a preferenza di ogni altra dalla Giu- 
lia gente stimata, abbia la latinità conseguita sin dal tempo di Cesare, e forse, 
come dicemmo. Tanno sudetto 47 A. C. c poi senza interruzione sin sotto a Ve- 
spasiano goduta. 

Le città di Sicilia ebbero lor patroni in Roma; lor protettori, cioè, che 
furono per lo più i loro slessi conquistatori ed oppressori. Ciò costituiva la 
clientela delle più potenti famiglie di Koma, ed il patrocinio era ereditario e 
legale. Tutta risola indistintamente ebbe a suoi^ patroni i Slarcelli e Marcellini. 

(1) «Rem navalein... uti provincia defendcrctur-* .... Ili ne in freto ante sua tecta, 
9 eì domos navi^arenl, ne sua mocnia postusque defenderent — ... Superiorum praeto- 
» rum coiisuetudo cnm lice fuisset, nt naves civitalibus, cerlusque numcrus naiitorura, 
» militumqne imperaretur — ... Sumptum oninem in classem frumento, stipendio, cae- 
» terisquc rebus navarclio suo quaeqne civitas semper dare solebat. Is neque, ut accu- 
» saretur a nautis, committere audebat, ci civibus suis ralionem referre debebat. » — 
In Verre, ad. vi. 

Al tempo di Verre, rome sopra si è visto, comandava la Segestana nave il Segestano 
Eraclio.— Vedi a pag. 107 c seg. 

(2) Un Pa^ion Segestano fu Cliiliarca (tribuno) della coorte di L. Cècilio Metello. 
Meglio di costui, e di tal comando nella parte seconda, allorché ci faremo a diciferare 
il monumento da cui ciò si rileva. 

(3) Nelle Verrine difatti, scritte da Cicerone più che un ventennio' innanzi, ed in cui 
egli sforzasi sempre a rammentare e magnificare i privilegi e le preeminenze da* Romani 
concesse alte città nostre, non si fa motto alcuno di questo, sibbene della eittadinanza 
nomana recentemente accordata a Dione di Alesa, ed a Diodoro da Lilibeo sotto Siila, 
eh' era tutt' altro e personal beneficio, anteriore perciò a Cesare, di cui Cesare cento frenar 
gli abusi, e che Antonio alla morte di Cesare [44] per grossa somma di danaro, come 
Cicerone gli addebita, ripristino con nuova legge, che fìnse da Cesare sancita, e fra gli 
atti di Cesare trovata.— Vedi Cicerone, In Verre acl. ui e v, ed Epistole famil. a Cul- 
leoloxui, 36, a Peiico; e ad Attico xiv, 12. 
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Segcsta parlicolarmcnlc ebbe a tlippìù gli Scipioni Africuni, e lai clientelai dì 
Sogeslaiii che al tempo di Cicerone durava in persona di W Africano, nipole 
a! gran disiruggilor di Cartagine (1), rinionlava Torse, ed ebbe principio da questi, 
po' bcneficii da lui ricevuti, e di cui fu sopra parola. 

IL 

La religione ed i culli, lasciando ogni miscela di Punico, il Greco caraltere 
conservarono, e le Divinilh tulelari che più in Segcsta si ebbero adora/Jone 
e celcbrilii. continuarono ad essere Venere Krielna e Oiana. 

Vedemmo come T antichissimo c celeberrimo simulacro di quest* ultima, r<ipito 
gisVda gran tempo da* Carlagines! (459?)^ disirulla Carlagine (UG) vi ritornava 
e sulle antiche sedi ricollocavasi per cura del vincitore Scipione. Questo avve- 
nimento dovette rinOammar gli animi, e rinvigorire quel culto, che per altro 
non era venuto meno giammai. Bla quel simulacro non più di altri 72 anni 
potè rimanere nella nostra città; chò la nequizia di Verro con pubblico lutto 
nel menò via (73-11), e sin le basi ne tolse, ed ogni traccia ne cancellò. Ab- 
biam riportala di sopra la circoslanziala narrazione che Cicerone fa di questa 
rapina, e visto come gli Cgeslani, se cedevano al dispotismo del prelore, e vi- 
dero violarsi ed involare quanto avean di piò sacro, vollero e sepper però ce- 
lebrarne con pubblica, tenerissima, e quasi funebre solennità la dipartita. — Per 
dò che considerammo anco più sopra (2), rimane incerto se dietro la condanna 
di Verro quel sacro monumento fu poi mai restituito alla città nostra : è però 
certo che il culto, per altro conservato visi forse per altri materiali mezzi, non 
mai vi mancò. 

Per Venere Erielna, ravvicinando alla presente quanlo nelle precedenti 
epoche abbiam detto ed osservato, incominciamo dal trascrivere ciò che relati- 
vamente a questi tempi Diodoro ne dice : 

(( I Uomanì, fatti padroni dell* Isola intera, superarono lutti gli altri nelfam- 
}) piozza de' doni. E non senza ragione fecero essi cosi; perciocché ripetendo 
)) la loro origine da essa, ed csperimenlandone nelle loro imprese il favore, 
)) con gratitudine conveniente, e con dovuto onore rimunerarono quella,, che di 
)) tanto loro incremento era autore. E infatti i Consoli e i Prelori e tutti quelli 
)» che vengono con imperio in quest'Isola, quando giungono airErice, con sa- 
)) crificii ed onori augusti dislinguono il tempio, e deposta per alcun tempo 
» la severità di magistrato, con discorsi e con festevoli tratti volgonsi alle donne 
B che ivi stanno, nò in altra maniera giudicano essi poter rendere grata alla 

(1) « Adsunt (P. Africano) Segcstaul CLIENTES TUI ctc.» Io Verre,acl. v. 

(2) Vedi la nota a pag. 117. 
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)) Dea la loro presenza. Ed il Senaln Romano, per una corta sua propensiono 
» ad onorare la Dea, già con decreto suo ordinò elio, diciassellc citlh le pi& 
» fedeli della Sicilia, nello feste di Venere comparissero con la pompa di aurei 
» ornamenti, e che due centurie di soldati facessero la guardia al tempio (1). 

Segesta non poteva non essere una delle diciassette citta, ed a capo delle 
sudette centurie troviamo il Segeslano PJtSIOM Chiliarcii delle medesime (2). 

Ma pili che questo, continuava Segesta ad aversi su quel sacrario quella in- 
gerenza, quella sovraintendenza più o meno esclusiva che ahbiamo nelle prc- 
ced<:nli epoche osservato. Dopo la distruzione di Erìce città (259 A. C.) esistono 
anzi a tal riguardo gli elementi stessi, onde poi sotto Tilierio (25 di G. C.) 
questa ingerenza e supremazia storicamente, ed in modo afTatto esclusivo, si fa 
manifesta (3). Ma vi ha di più. Oltre a parecchi monumenti, di cui nella parto 
seconda sarà parola, ahbiamo per la presente epoca, e specialmente per gli ul- 
timi due periodi della medesima, nuovo argomento convalidante ciò in Cicerone. 
Ciceroiie nelle Verrine, ove pressoché tutte le cilti^ e popoli di Sicilia va enu- 
merando, non parla giammai di Erico città, né di suoi cittadini; né, sii allora 
esistevano, è a supporre che Verro li avesse risparmiati. Ha parla Cicerone sib- 
bene, o sovente, dell* Ericino monte, del suo famoso sacrario, c del culto di 
Venere in flore. E vi ha ancora di più : egli ci fa palese come al tempo di 
Verro e già da più tempo gli affari pecuniarii di quel sacro monte da un ap- 
posito questore si reggessero (4). 

Tutto ciò posto in rapporto co* Tatti e monumenti anteriori, co* monumenti 
contemporanei, e con la certezza storica che poi ne abbiamo novantaquatlr* anni 
appresso (o), vieppiù sempre rafTorza hi opinione nostra in proposito. 

Dissimo sopra (G) de* lucri pecuniarii legalmente devoluti, e de* balzelli, per 
appositi pubblici olTiciali riscossi in prò del sacro erario di Ycnerc Erleina. 
E liasti il dettone. 

Cennammo inoltre nelle precedenti epoche di personali consacrazioni a Ve- 
nere. Per quasi tutta la presente epoca (7) continuò tal costume, e, salvo a 

(1) Lib, IV, cap. XXXII. Tmd. del Comp.— I Romani stessi due tempii ei*essero e de- 
dicarono a Venere Ericina nella stessa Roma : uno nel Campidoglio, e Taltro accanto la 
porta Collina. 

i3) Lo proveremo nella parte seconda, ove meglio di ciò. 
(3i Vedi E|>oca seguente. 

(4) a ... Non enim quaestor petit, ut est consuetndo, is, qui Erycinam montem obti- 
» nc'bat : petit Nacvius Turpio etc.» In Verre, act. iii. 

(5) Sotto Tiberio (25 di G. C.) — Vedi Epoca seguente. 
|G) Vedi nota 0* a pag. 122. 

(7) Non durò tal costume oltre alla Repubblica; dapoicbè, oltre alla nìssun* altra sto- 
rica testimonianza, Strabone che scrisse sotto Augusto o Tilierio cen parla come di cosa 
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slfibilirnc appresso la dula, noi lorniamo a rainmcnlarc quella che in Segesta 
(allro olomenlo della ingerenza e sovraintendenza della nostra cillà su quel cullo) 
fu celebrala in persona di una straniera donzella : una Taminlrii da Apira città 
della Licia (1). 

Le feste aiia«ro£ric e catagros^ic continuavano bensì a celebrarsi, e conti- 
nuarono sin sotto agli ullimi Imperatori. 

E finalmente troviam da nolare tanto per la cillà nostra, cho in generale per 
lutto il rimanente dell* Isola, come i Romani conservarono alla Sicilia lo proprie 
religiose istiluzioni e costumanze : quindi e culti, e riti, e sacerdoti, e cerimonie 
vi rimaser gli aniicbi. E se in progresso di tempo nelle cose religiose T ele- 
mento nomano incominciò bensì ad introdursi e mescolarsi, ciò (e ne abbiam 
vivo e parlante il testimonio di Cicerone (2)) non era ancora nemmeno a* tempi 
di Verro avvenuto; cosicché, se pure alla presente epoca possa riferirsi, sarebbe 
solo per r ultimo periodo, ma e sempre in grado assai tenue. 



E cosi avvenne^ perchè cosi, e con maggior ragione, avvenir doveva, delle 
culture. 

Se i Romani colla forza del ferro, essenziale loro elemento^ il nostro paeso 
vincevano, e schiavo il rendevano della materiale loro conquista, restava però 

preterirà : « Sacratis Deae mulieribns antìquìtus refertum, quas ex voto dedicaliant cum 
» ex Sicilia, tum exteri multi etc.» Strab. lib. vi.— Certo però vi durava in questue- 
poca, e sino agli ultimi periodi. Ce n*é testimonio Cicerone, il quale bensì ci fa note 
parecchie circostanze che con tali consacrazioni col culto di Venere Ericina in generale 
hanno attinenza. Ecco quanto ne dice: 

« Agonis est quedam Lilybaetana , LIBERTA Yeneris Erlelnae , quae mulier 
» ante hunc quaestorem copiosa piane et locuples fuit. Ab hae praefectus Antoni i qui- 
» dam Symphoniacos servos alMincehat per injuriam, quibus se in classe uti velie dici^ 
» bat. Tum illa, ut mos in SieiUa est omnium VENEREORUM, et eoram 
» qui a Venere se iiiieraTerant) ut praefecto ìllì religionem Veneris nomenque 
» objiceret, dixit et se, et omnia sua Veneris esse. Ubi hoc quaestorì Caeci- 
>» lio... nuntiatum est, vocari ad se Agonidem jubet : judicium dat statiro^ si parerei, eam 
» se, et sua Veneris esse dixisse. Judicant recuperatores id quod necesse erat : neque erat 
j» cuiquam dubium, quia illa dixisset. Iste (Caecilius) in possessionem tmnorum miilieris 
» mittit: ipsam Veneri in servitutem adjndieatt deinde bona vendit: pecn- 
» niam redigit. Ita dum panca mancipia Veneris nomine Agonis ac religione reli- 
» nere vult, fortunas omnes libertatemqne snam Istius injuriam perdidit etc.» 
Divinat. in Vcrre. 

(1) Ma meglio di ciò nella parte seconda, allorché lorremo in esame il monumento da 
cui questo fatto risulla. 

(2) Nelle Verrine, ad ogni passo, ed in modo il più certo e sicuro. 



III. 
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fra noi una potenza maggiore, dirci, ed invincibile, un retaggio sacro ed invio- 
labile: la potenza del genio; la civiltà, c le culture. Subivanic malaccorti i 
Romani, e se trionfaron su noi pel momento, e la nostra rovina indussero; 
questa nostra occulta potenza più tardi ci vendicò^ preparando ed associando 
alla propria la rovina di Roma. 

I Uomani avidissimamente agognarono a Tar proprio quanto di bello, di grande 
e di sapiente fra noi rimanea dappertutto, e vi annasavano a gozzo aperto le 
prime aure di quella civiltà che doveva distruggerli. Con doppio inganno cre- 
dettero esser quella una pianta da poter portarsi a dimora, c che il terreno 
loro potesse impunemente riceverla : la prepotenza del genio li abbagliò; non 
pensarono alla elerogoneità dei due elementi. — Quindi fu che conservarono, 
carezzaron anzi da noi le istituzioni, i costumi^ e più d^ogni altro le culture che 
essi tolsero ad imparare. Adornaronsene a costo nostro dipoi (I); ma, trapiantate 
in suolo straniero ed ingrato, scaddero mano mano fra noi, ed indi qui e colà 
rovinarono insieme, seco tnnscinando la stessa potenza di Roma. 

La nostra città, più che ogni altra, già entrata nella indistinta Siciliana fa- 
miglia, agio si ebbe di meglio abbracciare e coltivare le Greche usanze, che 
certo assai prima che le Romane sosliluile aveva alle Puniche. 

IVulla del resto, o pochissimo, sino agli ultimi aneliti della repubblica si fu 
tra noi di Romano introdotto. Greci i costumi, Greco il linguaggio c la scrit- 
tura. Greche le arti costantemente vi si mantennero. INè solo ciò : qualche ri- 
masuglio, qualche sentore ancora delle diverse origini di questo popolo, e di 
ciò che in generale i Greco-Sicoli da* Greci di fuori sempre distinse.— Questo 
Greco carattere, ed eziandio con tali moditicazioni, principalmente nel linguag- 
gio e nella scrittura, conservaron anzi oltre ancora a quesl* epoca nella seguente, 
c poi, più 0 meno, sino ad attaccare colla Rizantina, in cui quasi tornarono al 
primitivo loro elemento. 1 monumenti e le storiche testimonianze ce ne fan 
certi. Ma per la presente epoca (2), sopra d'ogni altro, valgano quelle di Ci- 

(1) Ciò avvenne assai tardi, e sotto agi* Imperatori; ond^è che taluni monumenti no- 
stri creduti della seguente epoca, perctiè a quella i simili di Roma attribuibili, alla pre- 
sente son da rivendicarsi; sognataniciilc quelli ctie comunemente soglion riferirsi al tempo 
degli Antonini, e per tuù sono anteriori dì Unto quanto qui precesse, e dovè bastare a 
far passai*e colà, quel grado di miglioramento e di perfe/jone per Roma, di decadenza 
sempre |>er noi, che sotto agli Antonini attinsero. Dagli Antonini in giù il precipitare 
incominciò ad esser comune. 

(2) I Segeslani monumenti relativi alla presente epoca, che ciò ci rivelano, son molti, 
e se ne terrà rat^ìone nella parte seconda. Per ora ci l>asti il rammentare, e come ai 
due estremi, la Greca lapide risguardante il Segestano Pasion C^hiliarca (tribuno^ della 
coorte di ('<ecil io Metello, e le Greche Segestane autonome monete con Enea portante An- 
chise sugli omeri, battute, come oramai si é certi, in quest'e|H»ca, e sino ad Augusto, 
di cui bensì porlan reflìgie.— > Ma e come dnlùtarne, se, come vedremo, sia sotto agli 
ultimi Imperatori abbiam monimieuli e sincrone testimouianze di ciò.' 
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cerone, il quale, scrivendo sul finire dell'epoca slessa, e posto quasi a con- 
termine fra il cadere della Repubblica ed il sorgere dell* Impero, ad ogni passo 
in tutte le opere sue, e principalmente nelle Verrine, cen fa pienissima fede. 

Egli difatti Credi i Siciliani, Creche le loro città indistintamente, e talvolta 
specialmente la nostra, chiama sempre (4); il Creeo suono de* nomi de* Sici- 
liani rivela (2), ed anzi qual notevole eccezione fa gradire al popolo Romano 
qualche radissimo nome Latino che fra noi incontravasì (3) : C^reelie le costu- 
manze, le ani, i mestieri (4) fra noi atlesta ; manifesto fa come iireeo fosse il 
linguaggio che fra noi si da* privati e dal popolo, che da* magistrati e nelle 
assemblee si parlava (5): parecchie voci anzi e solecismi Greco-SicoUt di Grigio 
nostra ed usate solo fra noi, va egli notando (<l). 




(1) Ad ogni ipasso per tulle le Verrine, ed altrove ancora. 

Sono infiniti, e tutti Greci. Per Segesta specialmente noma Eandaf EraellOf 
OnOM.— In Verr«. 

(3) « Fttit in iUis navarcbis Heraoliensis quidam Furins (iiam habeilt UH BOB- 
» Balla h^jMeemBdi latiiia nomliui) etc.»— Ibid. act. 

{i) Per Segesta fra ìe altre cose non si dimentichino le fabbriche di famosi drappi che 
▼I tenea a tempo di Verre la Segestana Lamia : ne dicemmo già abbastanza più sopra. E 
quanto alle costumanze ed alle arti in generale, è attesUto ad ogni passo in tutte le Ver- 
rine; si cbe basU leggerne due pagine per accertarsene, 

(5) Sempre, per tutte le Terrine, specialmente nella t. 

(6) EJVxGuOiKray , — iivtrraytayovgf — E^a/pgcr/jitou^, — Ovptof etc. Vedi in 
Verre.-*- E notisi che dì simili solecismi dovette più abbondare Segesta^ città iNUrlNUra 
non solo, ma allor' allora dal iMiriNUrtoaiO uscita. 

17 
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Dal so A. €• al 2SO elna di «• €• 



Un fatto sotto Tiberio, riprodotto poi sotto Claudio; una sincrona testimonianza 
commemorativa sotto Vespasiano o Tito; un* altra, so non due, sotto gli Antonini; 
e fìnalmenle un* ultima, se non due bensì, sotto Alessandro Severo : ecco il tutto 
che di esplicito riguardo a Segesta per tulla quest'epoca troviamo scritto. E 
gran mercé, perciocché senza questi dati, scarsi, ma certamente sicuri, dubite- 
remmo della sua slessa esistenza. Ma la storica testimonianza di Tacilo e di 
Svelonio, e le sincrone di Plinio, di Tolomeo (se anco non si vuole dell* itine- 
rario che di Antonino si noma), e di Eliano finalmente (se anco non si vuol di 
Solino), ci fan certi successivamente della sua presenza sino al primo trentennio 
del terzo secolo dell* èra nostra. 

Faremo noi uso di tal pochi elementi, per andar notando secondo Tordine 
lor cronologico le poche cose che Segesta particolarmente toccano; ma non la- 
sceremo , secondo nostro costume, di rapidamente anco sporre quanto, in tutto 
questo periodo, avendo generale influenza su tutte le città di Sicilia indistinta- 
mente, a buon diritto può alla nostra citth appartenere^ e talvolta anco assai da 
vicino, e con qualche preferenza forse, risguardarla. 

Di lai generica natura furono e la riforma amministrativa oprata da Augusto 

30) al primo suo assumer Timpero (30 A. C.)« ^ P<^r la quale invece di pretori, 
proconsoli vennero in Sicilia tratti a sorte dal Senato di Itoma che nella distri- 
buzione delle Provincie si ebbe ancor questa; e le nuove condizioni alle 
città nostro assegnale; e le colonie mandatevi; e 1* aspetto veramente Latino o 
meglio Romano che per tali nuovo istituzioni incominciò a vestir la Sicilia, la 
quale ora soltanto incominciò bensì a ricevere ed abbracciare le costumanze di 
Roma; e le replicale venute di Augusto che più volto la visitò, la prima delle 

22) quali nel 22, e T interesse eh* egli sembrò prendere del deplorabile suo stato; 
e gli sforzi falli per risollevamela, e la stima^ finta o vera, che sembra aver 
mostrato di averne. 
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Egesta tributò anch* essa i soci omaggi ad Augusto (il quale ò molto proba- 
bile, anzi piii che per ogni allra cillh supponibile, che in essa fosse benignamente 
venuto) evocando, e più che per Tinnanzi forse magnificando ad onor di costui 
ed a proprio vantaggio quella origin Troiana che stabiliva un parentado, e le piili 
lusinghiere simpatie fra essa ed il popolo Romano, e quella dominante stirpe in 
ispccie: origin Troiana di cui Augusto e la sua stirpe andavan si fieri; e che veniva 
di essere allor' allora da Virgilio col famosissimo poema, e da tutti i poeti cele- 
brata, e la cui credenza andò tanto diffusa, e si generalmente abbracciata, che 
sino gli storici di quel tempo se ne ispirarono nel dettar le prime pagine dei 
loro annali, e gli scrittori e le lettere tutte di quel tempo se ne risentono. Di 
tale omaggio da Segesta ora reso particolarmente ad Augusto, come sempre ai 
proprii Interessi, sta monumento la moneta Egestana, che riproduce lo slesso 
concetto già adoperato sotto Cesare, e fors* anco più oltre sotto la repubblica, 
con reifigie di questo primo Imperatore. 

14 di G. C. — Morto Augusto, di Tiberio (1), che gli successe, tutto che relativamente 
a Sicilia sappiamo, si è solo appunto ciò che unicamente riguarda Segesta. 

23 — al Segestani » narra stringatamente Cornelio Tacito c implorarono che il 
» tempio di Venere sul monte Erico per vetustà rovinato si riparasse ; ricor- 
» dando le note sue origini a Tiberio gradite : il quale , come consanguineo, 
» volentieri ne assunse la cura o (2). La qual opera, come infra si osserverà, fu 
poi per nuovo beneficio compiuta e coronala da Claudio. 

Questo fatto verrebbe a riconfermare quanto da un altro consimile narratoci 
da Tucidide osservammo nelF Epoca seconda in ordine alla supremazia di Ege- 
sta in tutta questa contrada, sia che tanto vi primeggiasse da farla già chiamar 
tutta col suo nome, sia che in tutti gli affari di essa prendesse parte morale o 
materiale. Ciò in vero potrebbe anco dedursi da altri dati storici che posson 
facilmente trovarsi in parecchi delle epoche superiori; ma riguardo a quel tem- 
pio di Venere in particolare, se noi abbiam sospettata una ragion di più alla 
ingerenza e sovraintendenza di Egesta dal 259 in poi nella distruzione di Erico, 
e neir essere quel sacrario per sempre venuto in mano a' Romani senza poter 
la città mai più risollevarsi, questa ragione acquista ora più forza, e diventa 
più individuale alla nostra città per gli elementi che abbiamo a credere che 
Erico sia allora rimasta priva di abitatori. Strabene difatti, pochissimi anni in- 

(I) Claodio Tiberio Nerone Augusto. 

(3) Et Segestani aedem Venerìs, montem apud Erycum vetustate delapsam, restaurar! 
» postula vere: nota memoranles de origine ejus, et leta Tiberio : suscepit curam lit)ens, 
«ut consanguineum.» Tacit. Annali, lib. iv-xf^iii. Ciò avvenne sotto il consolato 
di AI* Aslnio Ainrlppa e Classo Cornelio liCnlalo il sudetto anno 25 di G. C. 
e 778 di Roma; come si ricava dallo stesso Tacito che li chiama Cornelio Casso ed 

Asinio Agrippa, (ivi xxxiv). 
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nanEi(l) mentre nel!' cnumcrap le cluh della costa (cui secondo le geografiche 
nozioni dì quel tempo Erico appartenevasi) di Erico città non parla* parla degli 
abitatori di quel sacrario^ che chiama Colonia, ed attesta r estremo deperimento 
di essa insiem col tempio (2). Ecco in tal caso come ciò che prima era presun- 
tivo, ora acquisterebbe forse, anco più individualmente pcnr Egesia, certezza. E 
ci sembra che questi dati» 1* esclusivo assoluto dominio su quel santuario di quc* 
sia nostra illustre citta, già alla spenta Erico sorella, non ancora del tutto, 
scaduta; certo principale, se non unica, in quella contrada, che meritasse tal 
nome; che sotto la propria o la influenza de' reggitori comuni ab antica quel 
culto avea mantenuto, e che finalmente, come si è detto, vedca dalle proprie 
sedi e da* proprii focolari quella dimora di Venere, la quale dello sdegno 
della Dea per varii modi minacciavala ove la ristorazione non ne curasse^ E la 
curò. 

37 — Nulla troviamo a notar di Caligola (3) che a Tiberio successe, altro che, 
generalmente. Tesser venuto in Sicilia, ed averne visitati I luoghi pià celebri. 

41 — Ma di Claudio (4) che a Caligola venne appresso, abbiam da Svetonio come 
« fu per di lui opera che il tempio di Venere Ericina in Sicilia, per antichità 
« minato, a spese del popolo Romano fosse rifatto > (5). Il che riattaccando a 
ciò che sopra abbiam riportato da Tacito, forma il sèguito e compimento delle 
pratiche degli Egestunì per la ristorazìon dì quel tempio. 

Kè per Segesta, nè manco per Sicilia in generale (eccetto che il primo seme 
lasciatovi del Cristianesimo dagli Apostoli Paolo e luca venuti in Siracusa) al- 

55) cun che le storie ci narrano sotto a' seguenti Imperatori : Werone (6), col quale 
finisce la serie de' Cesari di sangue; Galba, (col quale incomincian quelli di nome): . 

69-70) Olone (1) e Vitcllio che regnarono pochi mesi ciascuno, essendo slati suc- 
cessivamente, com'era già moda, uccisi. 

70 80— Ma sotto Vespasiano (8) abbiamo da Plinio il maggiore, il quale fu in 
Sicilia con4a flotta che da prefetto ci comandava (quella stessa flotta con la quale 

(I) Fiorì egli sotto Augusto e Tiberio, e mork appuuto il sudetto anno 3& di G. C. 
(2| Tale è la intelligenza che vuole esser data al passo di Strabone.— Vedi lib. 6. 
<3) C. Cesare Caligola, Augusto, Germanico. 
(4) Tiberio, Claudio, Nerone, Augusto. 

(6) « Teinplum quoque in Sicilia Veneris Brycinae, vetusUte oollapsum, ut ex erario 
1» popull Romani reficeretur, auclor fuit.» Svetonio in Claudio. 

Il beneftcio di Gaudio sembra perciò più al modo di pagarsen le spese, che alla ripa- 
razione del tempio, già da Tiberio ordinata, dover riferirsi : il che per avventura faci- 
litò e condusse a fine la impresa che per manco di mezzi forse non avea potuto ancora 
dopo più di 16 anni andare. innanzi. 

(6) Nerone Claudio Cesare. 

(7) Salvio Otone Cesare Augusto. 
(3) Tito Flavio Vespasiano. 
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pochi anni oppresso (79) stanziava a Miscno allorché spinto dal genio verso il più 
sublime spettacolo andò ad incontrare la morte presso alla sventurata Pompei) 
il testimonio della esistenza di molle nostre ciltii, e della loro politica ed ammi- 
nistrativa condizione rispetto a Roma. Or non solo egli ci attesta la esistenza di 
Egesla, ma come bensi essa trovavasl ascritta al privilegio della I«aUiiltà; era» 
cioè, città di eondizione Ijitlna : distintissimo privilegio e tanto pib segna- 
lato, in quanto con sole duo altre la nostra citta dividevalo, Centuripe e IVeeto, o 
di queste in fuori, e di Messana, i cui naturali godevano a dippiù la elttadiniui- 
za Honuuia, tutte le altre dell* Isola erano, sole 16 tributarlo, il resto schiave. 

Questa circostanza ci d& ragione a supporre coni* Egesta allora fosse una delle 
pochissime città fortunate, che in mezzo alla comun decad«*nza, ed ali* univer- 
sale squallore, si mantenesse in fiore; e ci assicura la sua esistenza per molti 
anni appresso, e pKi che non fosse mestieri per lo spazio che da questo dato 
corre sino ad incontrarne de' nuovi. 

Del resto, tacciono affatto le storie da qui sino ad Adriano; né altro, nonché 
di Segesta, di Sicilia tutta conosciamo sotto i seguenti Imperatori Tito (80) (1), 
Domiziano (82) (2), Rerva (97) (3), e Traiano (98) (4), col secondo anno del 
di cui impero il primo secol dell* èra nostra si chiude. 

Di Adriano però, che a Traiano successe (117) (5), sappiamo com*€^gli assai 
cose oprò in favore della Sicilia che tutta percorse; e come principale sua 
cura si fu II ristorarvi e ritornarvi in vita quanto di ristoro e di vita fosse ancor 
suscettibile. Ripopolò egli Lilibeo, una nuova colonia mandandovi; il titolo me- 
ritò di Restitator SiclUae. 

Se fosse mai possibile eh* Egesta in que* trentasette anni abbia potuto de- 
cadere dal relativo prospero stato in cui ci dà ragione a supporta la ecce- 
zionale e privilegiata sua condizione sotto Vespasiano, e quindi avesse potuto 
aver bisogno di aluti per rilevarsene, questi non dovettero al certo mancarle sotto 
Adriano. Questa riflessione non disprezzabile ci occorre opportunissima entro 
allo spazio, che, dalla testimonianza di Plinio sotto Vespasiano sino ad incon- 
trare un nuovo dato positivo, interponesi. 

E morto Adriano (138) eccoci agli Antonini che a lui successero (138-161) (6), 
(101-182) i7), (182-192) (8); ed eccoci a* due documenti, uno de* quali certo di 

|t) Tito PlaTÌo Vespasiano, figlio del precedente. 

(2) Tito Flavio Domiziano. 

(3) Cocceio Nerra. 

{4) Cesare M. Ulpio Traiano. 

(5) Cesare Adriano. 

(6) Tito Elio Adriano Antonino Pio. 

(7) Marco Elio Anrelio, Antonino Vera Cesare inteso II lllosofo» 

(8) Aurelio Commodo Antonino. — Sotto costui fn proconsole in Sicilia quel Settimio 
Severo, che indi a pochi anni assunse l'impero. 
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non contraslata autenlicilà, e per cui ci abbiamo la sincrona losliroonianza della 
esìslenza di Egesta in sul declinare di questo secondo secolo. 

Il primo sarebbe quel famoso Antonini Auf^asd iUncrarinm, che tanto 
ha dato da dire agli eruditi circa air autore ed air epoca cui sia da attribuirsi. 

Quando ad ogni modo si voleva vedere in quel nome il vero scrittor di quella 
opera* fu da taluni creduto aver dovuto esser egli uno di quelli Imperatori in 
persona. Altri opinò esser questo (Antonino Angusto) il nome di un privato 
autore posteriore (1). Vi fu poi chi, stando o no al nome, disse queir opera 
apocrifa; chi per lo meno piena di errori. 

Ma vi ebbe chi, ritenendola per autentica e veritiera, rivendicavala air età di 
quelli Imperatori, e la quistionc del titolo faceva sparire, dicendola opera di 
uno o più geografi da alcuno degr Imperatori sudetti ordinala, e per loro man- 
dato compilata; sì che il nome ne prendesse non come scrittore, ma come colui 
per di cui comando, e ad uso del quale sia stala redatta, del che anco a* di 
nostri avremmo parecchi esempli. 

Questa è la opinione de* più, ed alla quale noi veramente incliniamo. Non 
isdegneremmo quindi di riferire a quest'epoca, indistintamente, cioè, a tutti 
tre gli Antonini (138-192), quel documento, nel quale si troverebbe una sìncrona 
testimonianza della esistenza di Egesta a quel tempo, stando essa fra le città 
che In questo itinerario van registrate con la indicazione delle rispettive e cor- 
relative distanze (2). 

Ha sia quel si voglia di quel viario, le Tavole di Tolomeo saranno posteriori 
od apocrife anch'esse? Certo che no. Or Tolomeo scrisse appunto in questa 
epoca sotto il primo o il secondo degli Antonini (138-182); ed oltreché nelle 
sue tavole va bensì registrato il nome di Segesta, come citt.^ ailora esislente (3), 
ce ne fa fede eziandio nel modo ond'egli scomparte lo principali regioni deU 
risola secondo i principali popoli che di quel tempo abitavanla, annoverando 
fra questi i Segestani (4). 

(I) Alami, non curandosi del nome, il Togliono compilato da Etieo nel 4® secolo, e 
posteriormente alle Tavole PentinfCeriane* Può essere; ma noi, che pure stimiamo di 
doversi attendere anco al nome come principale elemento, crediamo questa opinione 
poco fondata. 

(3) Ecco in qnal modo: 
Di*epanis 
Segesta . . . XXIV. M. H. 
Panormo . . XXXVI. M. P. 

(3) Segesta 
Legum 
Entella 

Claudi Ptolomaeì Alexandrini Geografia lib. viif. 

(4) «Tenent autem... septemtrionalia Messeniì, media Orbitac et Catànei, meridionalia 
» vero S^Cgestanl et Siracusani.» Ibid. lib. iti, tav. 7. 
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Riconrerma questa esistenza, e spiega ad an tempo ne riceve, quanto Paosania 
prima (che scrisse sotto Adriano ed Antonino Pio (117-161), ed Ateneo (che 
scrisse nel medesimo secondo secolo sotto Marco Aurelio (161-182) narrano circa 
al tempio di Venere Ericina, del cui fiorente stato da loro descrittoci non po- 
tremmo persuaderci, dopo ciò che Strabene, Tacito e Svetonio ci avevan narrato 
di esso, senza supporre la esistenza di Egesla, che, come abbiam dimostro, vi 
sopraintendeva. Pausania ed Ateneo adunque vengono indirettamente anch'essi 
a testimoniarcela. 

Ecco adunque provala la esistenza di Egesta se non sino al 192 cerio sino 
al 182 di G. C. E sembrandoci anziché temerario, ragionevole il supporta an- 
cora per altri, se non otto , diciotto anni al piò , eccola adunque per logica 
induzione provata ancora sino a tutto il secondo secolo dell* èra nostra. 

E possiamo bensì inoltrarci nel terzo sin verso la sua metà fra quel rapido 
avvicendarsi di avvenimenti, e succedersi d* Imperatori, e quelle stragi, e quelle 
calamità, che accompagnarono la rovina del Romano impero, e cui le miserie 
e r abbandono o la distruzione di tanto città precessero. 

Dapoichè troverem noi un* ultima (se non due) sincrona testimonianza, ed un* al- 
tra prova indiretta della esistenza di Egesla sotto Alessandro Severo (222-23S), o 
in quel torno, Dobbiam quindi supporre la nostra città spettatrice e spettacolo an- 
che essa di tutte le sciagure e le calamità che prepararono con quella dell* impero 
di Roma, e di altre città nostre la propria caduta. Ciò, di cui in breve parleremo, 
avveniva dopo gli Antonini, sotto le rapidissime signorie di Pertinace, Giuliano, 
Pescennio ed Albino (192-194), e quindi sotto Settimio Severo (194-211), e Cara- 
calla, e Gela, e Bassiano solo (211-217), e Hacrino, ed Eliogabalo (217-222). 

Ed eccoci ad Alessandro Severo (222-235) sotto a cui Solino (1) ed Eliano 
scrissero, ì quali a me sembra (1* ultimo incontrastabilmente) ci dieno ambo quella 
sincrona testimonianza, e 1* ultimo inoltre bensì quelle prove indirette della pre- 
senza di Egesta, di cui sopra è parola. 

Il primo adunque, di talune fonti parlando, cosi si esprime : 

« Apail Hegemiana» Ilerbesus in medio flumine subita extuatione fervet (2).» 

Piti determinatamente e con innegabile sincronismo il secondo , enumerando 
varie città e popoli che sotto umane o bovine sembianze i fiumi loro, ed an- 
cora sino al suo tempo, onoravano, venendo air Isola nostra : 

« Porro in Sicilia i dice « Syracusii Anapum viro assimilnnt : al Cyancm fon- 
)i tem feminae effigio bonorant. JECiESTAMI Porpacem, Crimis suni et Telmis- 
» sum virorum specie COl«lJlVT etc.9 (3) 

(1) Generalmente si vuole ch'egli abbia scritto il suo Polybìstor verso Tanno 930: aveva 
egli dedicaU quell'opera al suo amico AdveiltllS che probabilmente fu console nel 218. 
(3) Gap. II. 

(3) Var. Hist. cap. xxxiii de imaginibus flaTiornm. 

fé qui si noti che mal si apporrebbe cbi volesse credere il tempo presente di tutti i 
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Le slesse ragioni Gnairaente che valsero a corroborare le IcsUroonianze del 
secondo secolo, militano a riconfermar quesle del terzo, concorrendo indiretta- ' 
mente ad attestarci la presenza di Egesta Terso il primo trentennio del mede« 
Simo. Imperciocché lo stesso Eliano ci fa fede del fiorire che ancora faceva al 
SJO tempo il culto di Venere Erìcina (1) : cullo che, come si è visto, dopo le 
sue sposte notizie storiche, quella dì Tacilo segnatamente, mal potrebbe in eser« 
clzio allora supporsi senza la esistenza di Egesla. 

E qui giunti ci è forza far sosta per passare dal campo della storia a quello 
delle congetture, mancandoci affatlo altri dati autentici che (almeno e forse sino 
al secolo nono) possano renderci certi della esistenza o caduta della nostra 
città. Questi furono da noi trovati sino ad Eliano, e ci sembra provala la sua 
presenza a tulio il primo trentennio del secolo terzo. 

Se, e sino a quando potremmo supporla ancora protratta; qual possa essere 
stalo Tessere e la condizione di lei; qual fosse quella in generalo dell* Isola 
per lo avvenire e sin dal tempo in cui lasciammo di ciò minutamente partico- 
lareggiare, lo vedremo nel prossimo ultimo articolo, 

verbi di quel passo un modo di locuzione; dapoichè né quel capo brevissimo di altro ti^lU 
cui potesse il senso lor riferirsi, dò Eliano suole ciò usare, e nò l'usa difatU nel periodo 
stesso ove al passato deve e vuole accennare, seguendo immediatamente; «Agrigentini 
» vero fluvium a quo urbs nomen accepit, speciosi pueri forma efflngentes illi sacrìQcant. 
V lidem vero etiam Delphis dedleaverunl cum ex ebore statuam exsculpentes, et fluvii 
» nomen inseripiierant etc.» Ibid. 

(1) « In Eryce vero Sìciliae (egli dice) ubi templum Veneris est venerandum et san- 
» ctum, in quo Erycini stato tempore festum anagogia dictum celebrant, dicuntque Ve- 
»nerem tunc e Sicilia solvere in Libyam; evanescunt ei eo loco columbae, etc* Ibid. 
lib. I, cap. XV. 

E qui, come a suo luogo ed anco altrove va per noi dimostro, con quel nome di Rrjrelml 
che in singolare era anco il sostantivo della Dea e eh' essa dava e non ricevea da quei 
luogo, debbonsi anzicbò i cittadini di Erice intendere gli abitatori ministri c enitori di 
quel celebre sacrario. In Erodoto difatti ed in parecchi codici un tal nome trovasi so- 
stantivamente usato non solo, ma bensì impiegato a denotare tutti gli adoratori di quel 
nume, e gli abitatori di quella regione da quel Monte dominata; il che importa di tutta 
queir Elima regione. Nè veramente, replichiamo, in altro senso qui potrebbe intendersi 
dopo le sudette storiche testimonianze, che, mentre ci additano la quasi inesbtenza di Eri- 
ce città, han data a' Segestani la cura della ristorazion di quel tempio. 
Ed altrove lo stesso Eliano, parlando di quel tempio medesimo: 
« Singulis per totum annum diebus tum incolae tum peregrini sacrificant. Ara ma- 
il xìma sub dio est, quae cum multa subinde sacriOria recipiat, die toto usque ad nociem 
» accenditur. Illucescente vero jam aurora, non amplius prunam, non cinerum, non ullas 
» titiones ostendit; sed rore est piena, et recentibus herbis, quae subinde singulis noctibus 
» in ea renascuntur. Porro victiniae de pecorum gregibus sua sponte acceduntet ad aram 
» adstant. Ducit autem illas primum deae vis, deinde voluntas sacri ficantis. Nam si ovem 
B sacrificare libuerit,en tibi oves ad aram adstat, et gutturnium ad sacrificaudi usum; si 
» capram, si haedum similiter. Quod si copìosior fueris, et vaccam aut etiam plurcs fe- 
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Goireriil, Religioni e ealtare dell' epoea qaliita(t)« 

Alla morte della Repubblica, sul coi cadavere potè solo rizzarsi 1* Impero, 
lutto ebbe apparenza di nuova vita. Augusto non solo ristoralor morale sembrò 
dello Slato, ma dell* antico splendore ristoratore bensì volea dimostrarsi^ e vin- 
dice dello prepotenze e de* vizii dello spento regime. — • Imprese quindi da 
un lato a ricostruire e ripopolare le cadute o cadenti città delle Provincie, se- 
guendo in ciò il famosissimo esempio del suo predecessore, il quale, non cu- 
rande lo sdegno delle ombre e de* discendenti de* Hummii, de' Catoni e degli 
Scipioni, ed ostentando espiazione e riparo a gravissima colpa che su Roma pe- 
sava, fatto avea risorger Corinto e Cartagine. — Protesse Augusto dalF altro le 
lettere e le arti, e facendosi erede di ciò che costituito avea il suicidio della 
repubblica, seppe con queir aulorilù e con quo* mezzi, di cui la repubblica non 
avea potuto disporre, e che in lui le urgenze scusavano, adornarne lo Stato, 
e farne strumento al proprio potere. 

Ma con la monarchia Imperiale tutto dovea centralizzarsi : sotto tale politica 
ricostituito venne quindi lo Stato, e dalle Provincie sparir dovette ogni resto di 
municipal guarentigia, ogni seniore di propria interna amministrativa autonomia. 
Tulio in Roma, e nelle mani di un solo assorbito, leggi, magistrali, preeminenze, 
tutto da Roma emanò; ogni eccezione, per quanto antica, cessar dovette; e, 
tutto a Roma assimilato, ogni privilegio di cui godevan talune cillh abrogalOf 
solo nello stato di Colonia per pochissimi, e, nè manco per tutte, nella eondi- 
zione Iiatlna, ossia dritto del Eazlo, e nella cittadinanza Romana ebbe 
compenso. Cosi sotto a|la larva del risorgimento di Roma, lo stato cadeva nel di- 
spotismo assoluto, e le Provincie ogni parlicolar franchigia perdevano, senza nò 
manco il beneficio di una oculata amministrazione. Il qual sistema, indi a non 
guari, spoglio di ogni orpello, nudo mostrossi con tulli i vizii dell* intima sua na- 
tura, e mentre ogni sorta di licenza, di abusi e di disordini produceva in Roma, 
nel piò deplorabile slato gitlò le provincie, che spesso, mancale le stesse leggi 
di Roma, e 'non piò trovate le proprie, nell* anarchia caddero e nella rovina. 

Tulle queste politiche vicende risenti la nostra Sicilia. Se ebbe colonie, so 
muniflcala talvolta fu da qualche Imperatore, spenta però nelle sue città ogni 

» rire volueris, neque pastores, nimìo ejus pretio indicato, Ubi molesti erunt vendendo, 
» neque tu ipsis licitando. Intuetur enìin dea contractus justitiam, quam si servaris, et 
» justum solveris pretium, propitiam eam experieris; at si minoris, quam parest, eroere 
» volueris, frustra a tedeponetur pecunia, victimaenim recedei, necerit quod sacrìfìces.» 
Hist. Anim. lib. x, cap. 4. 

(t) Vedi epoca prima pag. 22, seconda pag. 58, terza pag. 88, e quarU pag. 121. 
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ombra di antica aulonomia, spenta ogni prerogativa, ogni franchigia, visto al 
Pretorio illimilato sostituirsi il Proconsoiar vincolato e dipcndenlissimo governo^ 
non tardò a subirò anch*cssa la sorte che lutto l*Impero attendeva. 

E la nostra Segesta, passiva delle comuni vicende, perduti i reali privilegi di 
libertà ed Immanità, mal compensati con qual che siasi imperiai favore, e 
col nominale della Aatina eondlzionc^ venne bensì in progresso di tempo a 
soffrire essa pure quelle calamità^ quella decadenza, o quella rovina a tutta Si- 
cilia comuni. 

I. 

Augusto, assunto Io impero del mondo, volle dividerne in due le provincie, e, 
rilenendo per sè lo immediato regime delle pib indomite e bellicose, le Occi- 
dentali; quello delle più tranquille e pacifiche lasciò al Senato di Roma^ e que- 
ste Turono le Orientali, fra cui la Sicilia. — Chiamò Consolare il governo di 
quelle, Proconsolare di queste^ e qui non più perciò pretori, ma pro- 
consoli, tratti a sorte annualmente dal sono dello stesso Senato, vennero al 
supremo comando: comando non però piò militare, nò politico. Non piò fran- 
cliigie di sorla, non piò magistrature proprie si ebbero lo Siciliane città, e nò 
piò ilotla propria le sue coste (1). 

La latinità e la cittadinanza Romana, abrogate anco in alcune, solo in 
altre rimasero, e Sogesta si bencmorila ad Augusto ed alla Giulia gente in ge- 
nerale è sempre piò probabile che sotto Augusto abbia goduto la prima, che, 
come gifi dissimo, forse conseguita aveva sin sotto Cesare, e forse dal 47 A. C. 
Certo è ad ogni modo che sotto Vespasiano, per sincrona testimonianza di Plinio 
(70-79 di C.) erano di condizione latina in Sicilia I cittadini delle sole Cen- 
turipe, ]\eeto , e SKCiESTA : privilegio questo tanto piò raro , in quanto, dei 
Mamcrtini in fuori che godevano la cittadinanza, le rimanenti città dell* Isola 
erano, per 46 tributarie, il resto schiave (2). 

Le istorie non ci parlano di colonia Romana dedotta da Augusto o da altri 
Imperatori in Sogesta; nò monumenti sinora ci hanno che in modo diretto e po- 
sitivo potessero accertarci di ciò. Questo, negativamente ammesso, argomento sa- 
rebbe (ne, in tal senso, questa osservazione potrebbe sfuggire) di una tale rela- 
tiva prosperila in Segcsla da non farle aver mestieri di quel beneficio, che a 
prercrenza di ogni altra citta non le sarebbe mancato; siccome quella che piò 
benemerita e cara era alla imperante schiatta. — Ma noi ahbiain sempre un tantin 
dubitato di qualche colonia in Egesta, nò ci e sembrato il silenzio delle storie o 

(1) La ilolta fu tutta Romana, ed ebljc per istazioni Ravenna e Miscno* 

(2) Plinio lìb. Ili, cap. vili. 
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la carenza alluale di positivi monumcnli su ciò, sufTicienlc ragione ad escludere 
alTallo ogni possibilità. Invece non lanlo forse la latinità, che, secondo taluni, non 
si sarebbe accordala che alle sole cillà coloniali, come avvenia di Cenluripo, 
quanto talune monete Segeslane, sicuramente di quesl* epoca, peso ci fanno. Oltre 
alle imagini ed alle figure incontrastabilmente eolonlali che in esse si trovano, 
il fallo stesso dì una propria monetazione che a Segesta non si può negare in 
quesr epoca, e che solo nelle città coloniali osserviamo, ci sembrano elementi 
non dispregiabili. — Ha di ciò, che ci basta aver solo qui fugacemente ceti- 
nato, meglio nella parto seconda, allorché di tali monete trattar dovremo (1). 

IL 

Quanto della religione e de* culli dissimo per gli ultimi perìodi della prece- 
dente epoca, alla presente è bensì applicabile : segnatamente per Ycncre Krl- 
cfna^ e il suo sacrario, che sino agli ultimi Imperatori fu sempre in fiore. IVoi 
ne riportammo di sopra (nè qui è piò mestieri ripeterle) le varie successive sin- 
crone testimonianze sin sollo ad Alessandro Severo (217-222 di C.}- corno 
bensì di sopra fu da noi espressamente osservato, se per lo innanzi fu sempre 
probabile che Egcsta^ non che divider quel cullo, ingerenza si avesse e dominio 
su quel sacrario; se queste probabilità' sempre crescenti sì rafforzano piò ancora 
sotto alla Repubblica; eccole ora cambiarsi in certezza sotto T Impero, e deter- 
minatamente dal 23 di C. in |i0i, anno In cui i Ses^cstaiii, e non altri, chiesero 
(come già vedemmo di sopra) a Tiberio la ristorazione 4lel tempio, compiuta 
poi sotto Claudio (4I-S5). Quanlo <|uindi di quel culto e di quel sacrario dagli 
scrillori di questa epoca, Eliano segnatamente, ebbimo sopra a raccogliere, e 
riportare sino al primo trentennio del secondo secolo, tutto colla nostra cillà 
nelle sue applicazioni ha rappoi lo. — E giova, oltre alle Ericine anag^og^ielic e 
eata^ofirllehe solennità, rammentare bensì il culto e la maniera onde dagli Kg:e- 
stesl adoravansi, ed iconicamente ralTiguravansi in umano sembiante i tre fiumi 
Porpaee, Crimiso, e Telmisso o Tcrmesso : religioso costume da Eliaiio 
narratoci come ancora in vigore al suo tempo (principio del sec. 3**), e che noi 
non isdegnammo di far risalire sino alle prime epoche della nostra istoria (2). 

(1) Le città coloniali, che quali riproduzioni di Roma consideravansi, a municipio si 
ressero, ed ebbero un'assemblea: i dceiirionl; ebbero un magistrato! i donnivlri; 
ebbero il CCIISOrC, 1' CdllC, il questore proprio, e batteron monete.^ Le colonie 
potevan essere l^rbane» cioè di semplici cittadini: e potevan essere (e fiiron le più ) 
militiirl ossia lejirlonarle; e queste componevan.«i ugualmente di fanti e di cavalieri, di 
pediti e di equiti* 

(2) Vedine il passo a pag. 135. E meglio ancora circa alla iconica rappresentanza di 
questi lìumi nella parte seconda, ove la troveremo foiose in taluni monumenti. 
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nia^ in generale^ fu sollo ali* Impero che qùanlo ne* colli e specialmcnle nei 
rili In Sicilia di Romano o Latino carattere si Irovi, introdotto si ebbe, alter- 
nato 0 mescolato (e talvolta solo nel Greco nome mutato) andò con le antiche 
c nostrali costumanze religiose. Qualche divinità familiare di Roma, qualche 
Romana maniera di ministeri, di sacerdozi!, di cerimonie passò anco fra noi, 
ove al certo (per dirne alcun esempio fra molli) ne I Lari e I Penati, nè ì 
Baccanali, nè gli Arnsplcll, nò i I«upcrcl, nè i Feclall, nè i Flamini 
mancarono, e nè la pazza deificazione di Augusto, e i sacerdoti e i ministri di 
questo culto novello. 

ISon ci sfugge infine il nascente Cristianesimo, di cui Paolo e Luca gitlavan 
la prima semenza in Siracusa sin dal 57. Quanto e per quali contrade abbia 
germinalo da tal epoca insino a Dccìo (230-53) è incerto, e non abbiamo che 
pugnanti congetture su ciò. Fra le quali però (e massime avuto riguardo alla 
rapida celerith del, veramente Divino, nuovo rigeneratore elemento) sappiamo non 
trovare nITatlo inammissìbile quella di essersi esso esteso bensì, ed anco in tale 
intervallo, a queste contrade, e forse anco nella citlù nostra, introdotto. 

Dalle persecuzioni e da* martini sotto di Decio, che non risparmiarono questJb 
slessa contrada, noi crediamo anzi ricavare un fondato argomento a supporlo; 
dnpoichè ci è forza comprendere che per dichiararsi e propagarsi a segno di 
suscitare lo sdegno e i rigori di quel governo, mollo dovette innanzi a quel 
tempo essersi, occultamente in pria, svelatamente indi, esercitalo. Sembraci quindi 
assai probabile che negli ultimi anni della presente epoca ben abbia potuto 
anco nella cillii nostra e suoi dintorni, da pochi, se non da molti, professarsi, 
e con quella timidità, e circospezione, e schermi, onde da tutti i primi fedeli, 
e forse anco facendo uso di quegli occulti e sotterranei recessi che catacombe 
addimandaronsi. 

m. 

E fu sotto agli Imperatori, e seguendo quelle fasi di risorgimento apparente 
e di vila, e quindi di nuova ruina e di morte, che la nostra città al par che tutte 
le altre delKIsola, nelle costumanze e nello culture, della Romana influenza in- 
cominciò a risentirsi, ed a mescolare le Greche scadute con le Romane che 
da quello scadimento nascevano, c che di conserva alla politica con T Impero 
sembraron risorgere, e nuovo vigore acquistare, per quindi con esso precipitar 
nuovamente. Quindi è che a comune rovina presto le culture accennarono, e 
se a costo nostro Roma potè vantare al tempo degli Antonini una relativa por- 
fezion nelle arti, che per noi era real decadenza, ed assai prima in noi anco 
sul declinare si era trovata, dagli Antonini in giò il rovinar fu comune, e seco 
trasse (vendetta che a noi maturò la potenza del genio) la rovina di Roma! 

Ma nè manco sollo ali* Impero nelle culture T elemento Romano potè del tutto 
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allignare. VI ebbe sempre la prevalenza del Greco, che eoslanlcmenle, e sino 
ad incontrare 1* epoca Bizanlina in cui (nel linguaggio segnalamcnle) veniva quasi 
a rislaurarsi, lo signoreggiò. Solo, come già vedemmo altra volta mescersi al 
Punico il Greco, e viceversa, vegliamo ora mescersi al Greco il Latino, o air in- 
verso. Greco il carattere nelle usanze, ne* costumi, nelle arti, nelle lettere fu 
conservato. Greco fu sempre il linguaggio e la scrittura fra noi(l): assai di 
rado occorron esempii di esclusiva Latinità; sìbbene parecchi di concomitanza e 
miscela, e non di rado le forme Greche impiegate furono a vestir cose Romane; 
sino tal fiata al cootrario con forme Romane espresse furon le Greche (2). 



(1) Tulli gli scrittori contemporanei, fra' quali bensì nazionali ed in Sicilia dimoranti, 
la maggior parte de* quali sono stati già da noi a suo luogo citali, ci fan fede di tutto 
questo. I monumenti, come sì vedrà nella parte seconda, cen riconfermano, e per tutti 
i medesimi basti qui al solito rammentarne due di ambo le esti*eme date. Le Greche auto- 
nome Segestane medaglie a Greca epigrafe col capo di Augusto, e la lapide di Bonagia 
scoperta nella contrada di questo nome nel 1842, e pubblicala da Baldaswrc Romano, di 
cara e venerata memoria, nelle sue Jiilticliiià di Yario genere, fase. 1, pag. 24, 
che, secondo va egregiamente dal sommo uomo dimostro, è riferibile allo scorcio del 
terzo secolo di G. C. a' tempi di Aureliano, e forse al 272 dell' èra nostra, posteriore 
quindi, come ben vedesi, anco alla daU in cui abbiamo noi fermato l'unico periodo 
della presente epoca. 

(2) Oltre alle iscrizioni bilingui di questa epoca, abbiamo mille esempli di voci La- 
tine in caratteri Greci, e sino parecchi di voci Greche scritte in Romani caratteri, della 
maniera slessa onde già erasi fatto delle voci e caratteri Barbari e Greci, e viceversa. 
Sul che ci limitiamo bensì a rammentare, oltre alle tante epigrafi delle monete Imperiali, 
ed alle tante iscrizioni sepolcrali di questi tempi pubblicate dal Castelli ed altri, le due 
corniole con leggenda Romana in lettere Greche edite Tuna dal eh. Monsignor Crispi — 
AECnONCA ECT lOTAINA MAHIMO—Besponsa est bulina ma- 

Xlnio (Op. di leu. ed Arch. pag. 24); e dall'Ili. B. Romano l'altra — AOTIIOC 
CAAOTTAPIG — Iiupos ralotaris (Antich. Termit. pag. 144). Ed alKinverso 
le due iscrizioni Romane dal medesimo Romano pubblicate (op. cit. pag. 96, 102) ove 
leggesi e SOTER, — (Toonnp — ed EROS,— Epo^- E la soscrizione EPOTIS, — Epo ng> 
della lucerna del Ferrara (Stor. di Sic. v. 8, pag. 182) etc. eie. Ma e forse meglio nella 
Parte seconda. 
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ARTICOLO lIiMCO 



Ricerche i»ulla esistenza di Wigenta posteriormente 
al primo trentennio del secolo terzo. 

Con Eliano^ come sopra abbinm visto, finiscono le aulenticho notizie che 
possano alléstarci la sorte ulteriore di Egesta; nè in alcun documento sin qui 
(almeno da noi) conosciuto, più rileggiamo in tal senso il suo nome, tranne 
che in una misera cronica del secolo undecime, e per un fatto che si riferirebbe 
air anno 900 dclFéra nostra. Se pure adunque questo potesse aver vaglia da 
interromperla^ avremmo sempre più che sei buoni secoli di fitta ed ìmpene- 
Irabil tenebra. * 

I monumenti per le età superiori, c con essi gli archivii pubblici per le 
mezzane e basse, potrebbero colmare simili lacune, toglierci dalla incertezza e 
dalla ignoranza, e distrugger gli errori, in cui, brancolando fra tante tenebro 
in cerca di un fil di luce, è impossibile il non incorrere anco a* più veggenti. 
Sia de* primi, so non è gleba del noslro suolo che non ne copra tesori, essen- 
done ciò non ostante fra noi penuria, non solo per difetto di pubbliche escavazioni 
sapientemente ed onestamente condotte, e di un centrale na/Jonale museo ocu- 
latamente diretto; ma per i guasti e le trafugazioni che, in onta alle provvide 
analoghe leggi, tuttodì sen commettono, e che ci costringono a desiderare piuttosto 
che sepolti ed occulti sempre si rimanessero (1): e quanto a* secondi assai didicilo 
essendone T accesso, poco divulgala la conoscenza, per nulla promosse o faci- 
litate le ricerche air estero : ricerche che per le fasi del nostro esser civile, c 
per le rapide mutazioni di dominio utilissime alla storia nostra riuscirebbero; 
di tutto questo essendo carenza fra noi, le lacune sloriche sempre staranno, il 
denso lor buio durerà impenetrabile, ed a chi volesse per entro spiarvi qual 
cosa, non rimarranno che le congetture. 

A queste adunque sarà anco a noi forza ricorrere per dir qualche parola 
circa alfulteriore esistenza, continua o discontinua, di Egesta, ed ali* unica o suc- 
cessiva sua caduta. 

Ma bisogna andar cauti. Sospettare noi potremo, ma nulla di positivo stabilire 
in proposito, sinché una zolla resterà a scavare, una pietra a rimuovere nel 
sito di quella città; sinché un volume resterà a spolverare, una piìgina a svolgere 

(t) Aggiungi la moderna smania di saggiiarCy affidandone la direzione a chtccbesia, 
qualclie vuila con pericolo della rovina o Irafugazione di ciòcbe rinviensi. 
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degli archivi! pubblici nostrani c slranicriy risgaardanli Io epoche posteriori ed 
il medio e?o. Potrebbe un monumento, una pergamena acccrlnrci o della totale 
caduta, o della esistenza posteriore di Egesta, sia continua sia anco interrotta. 
In questo modo c con tale circospezione imprendiamo le nostre ricerche. 

1. 

Sèguito dell* epoca nomana sino al principio del IW secolo 

dell* èra volgare. 

Como si è visto adunque, V ultima notizia che ci ih cortezza della esistenza 
di Egesia V abbiamo^ se non da C. Giulio Solino, certo da Claudio Eliano a lutto 
il primo trentennio del terzo secolo. 

Dì 11 adunque muover dovendo, non possiamo lasciare inosservato anco re- 
trospettivamente come se dal chiudersi del secondo secolo e dal principiare 
del terzo eransi abbastanza manifestati gli elementi di dissolvimento, è appunto 
In questo tempo che più decisamente si pronunzia la decadenza del Romano 
impero, e T accennare a quel subisso e a quel caos che poi a mezzo il mede- 
simo secolo lerzo^ e quindi per lutto il medesimo ed oltre ancora, si prolungò. 
E ben naturale il comprendere quali tristissime influenze abbia ciò esercitato 
sulle misere Provincie, le quali, in conseguenza della perduta lor libertà, del 
lungo lor servaggio, e di tante sventure sofferte, se regger poteronsi appena c 
contare qualche città per lo sforzo che di tanto in tanto i loro padroni avean 
fatto a puntellarle, or che quegli aiuti c quei sostegni perdevano, ed invece 
tutte le spinte e gli urti ricevevano, non potean non crollare nel comune abisso. 
Ed a queste cause esterne aggiungi le interne, che sciagurato efretto eran di 
quelle. 

Tutto questo toccava alla nostra Sicilia. Se così misera e grama essa era sul 
cadere della Repubblica ed il sorgere dell* Impero, quale tulli gli scrittori di 
queir età la descrivono; se gli scheretri delle sue città, a sparutissimo numero 
ridotte, starsi in piedi appena potevano per qualclie aiuto e qualche provvedi- 
mento di alcun Imperadore, e per un pò di cura che di quando in quando 
Roma a proprio vantaggio impiogavavi, qual sorte dovè loro toccare allorché 
Roma, rovinante essa stessa, fra* tumulti ed 11 sangue fu avvolta, mutabilissimi 
ebbe i reggitori, qualche volta sin ne mancò? Che dovctr essere delle infelici 
nostre città, allorché in quel loro stato di miseria e di squallore a sè stesso 
sovente abbandonate, incapaci da per sè stesse a rilevarsene, teatro in questo 
terzo secolo e nel principio del quarto furono d* interne calamità di ogni ma- 
niera, e di devastazioni, e saccheggi, e stragi, e distruzioni infinite? 

Tale miserando spettacolo si olTre a chi legge le storie di quel tempo. Im- 
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perciocché, montre in Roma da* sanguinosi lumulli seguili allo assassinio di Com- 
modo (192-194) sino a' trenta tiranni (261) non è che una serie sempre cre- 
scente d* intestine ferocissime turbolenze, e rapide, sanguinose sempre, mutazioni 
di signoria, non fermate che assai di rado dalla prepotenza di un solo non mai 
pili buon principe, ma tiranno anch*csso, e sol dedito a mantenere con la 
forza 1* usurpato potere (1); e quindi, non ostante gli sforzi di M. Aurelio Clau- 
dio (269) e di Aureliano (272), sino a Diocleziano (285) gli slessi sconvolgimenti, 
lo stesso sangue, e finalmente dopo costui quel non più riparabile precipitare 
che fini poi sotto a Costantino col trasferimento della sede dell'Impero in Bi- 
sanzio (329) (2); mentre ciò in Roma avveniva, in Sicilia, da un* aggressione di 
pirati sotto Marco AureUo^ sino ad una nuova e generale sollevazione di schiavi 
c prolclarii, una nuova guerra servile (appunto il 261), non è che abbandono 
e rapine, e distruzioni^ oltre alle persecuzioni religiose ed al sangue di martiri 
sotto Decio (250): e quindi nuove calamità^ e nuove invasioni di Gallo -Greci 
sotto Probo (280); e poi nuove stragi religiose e martini sotto Massimiano Er- 
culeo (203); e finalmente le insopportabili leve di Massenzio (311): tutto è tale 
anarchia^ desolazione, scompiglio e subisso, da sembrar portentoso se di qualche 
città possano appresso far menzione le storie come a* tanta rovina sopravvissute. 



(1) Alessandro Severo [232-23&] 
Massiinino [235-23H] 

1 Gordiani [236-238] 
Piippicno, e 
Balbino [238-239] 
Antonio Gordiano [239-215] 
Giulio Filippo [245-250] 

(2) TrenU Tiranni e 
Gallieno [261-269] 
Claudio e 
Tiranni [269-270] 
Aureliano [270-271] 
e Tiranni 

Aureliano solo [271-276] 
Interregno e 
Tacilo [276- 277] 
Floriano [277-278] 
Probo [278 283] 
Caro [283-284] 
Carino e 
Numeriano 
Carino e 

Diocleziano [284 -285] 
Diocleziano solo [284-287] 



Decio [250-253] 
Gallo 

Giulio Emiliano [253-254] 
Valeria no e 
Gallieno [254-260] 
Gallieno solo [260-261] 
30 Tiranni. 
Diocleziano e 

Massimiano Erculeo [287-294] 
Diocleziano e 
Massimiano Erculeo con 
Costanzo e Galerio Massimiano 
Armentario [294-305] 
Galerio e Costanzo [305] 
Galerio e Costanzo eoo 
Severo Massimino [305-306] 
Galerio, Costanzo, Severo, 
Massimino Costantino, 
Massimiano Massenzio, 
e Licinio r806-3l4] 
Costantino e Licinio [814-323] 
Costantino solo [323-329] 
Fine del Romano Impero, • 
Principio del Bizantino [329]. 
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Quando scrisse Eliano, gli elementi di distrazione di sopra rapidamente cen- 
nati nè erano arri?ali al loro culmine (ed il culmine loro si in Roma che in 
Sicilia sotto la stessa data da' due più terribili avvenimenti segnati, i 30 tiranni 
colà, le guerre servili qui, fu Tanno 261, vai quanto dire ventisei anni almeno, 
trent'anni al più, dopo che scrisse Ellano); nè la caduta o il dipopolamento 
di Egesta è da supporsi simultaneamente avvenuto: sibbene da quegli elementi 
preparato, e quindi seguito a quel grado maggiore di loro recrudescenza. Ciò 
si accorda per altro con questo, che quel cullo di Venere, il quale certo do* 
veva già trovarsi spento al primo incominciare del IV secolo, sotto Costanzo e 
Costantino, non potò mollo oltre a^ quest* epoca aver vita, e probabilmente non 
molto oltre alla metà di questo secolo III, per la introduzione e dilTuslone fra 
noi del Cristianesimo. 

Questi dati adunque, se ci attcstano la esistenza di Egesta sino al 233 circa, 
non tolgon forza però alle ragioni che avremmo, a sospettarne la caduta, o me- 
glio Tabbandono (1) in sullo scorcio di questo stesso secolo III, o sul principio 
del IV, in conseguenza di tutti quegli elementi distruggitori, di cui sopra è pa- 
rola, e che, come abbiam visto, incominciati col detto secolo terzo, segnano^ 
ugualmente in Roma che qui, il massimo lor grado poco oltre alla metà del 
medesimo, e precisamente Tanno 261. 

^* 

Sceolo lY àk secolo 

A nulla perder di vista o lasciare inosservato però, noi non dimentichiamo 
il Viario Romano. Dissimo la nostra opinione circa alT attribuzion del medesimo. 
Ciò non pertanto, trovandoci sul campo delle congetture, siamo obbligati a con- 
siderare come, se autore deli* Itinerario di Antonino Angusio fosse vera- 
mente quelTEtieo cui da taluni si attribuisce, sarebbe stato esso scritto in sullo 
scorcio del IV secolo, verso il 377. Ha, ciò che varrebbe per parecchie altro 
città o luoghi, la menzione che vi si fa di Segesta dovrà aversi per contempo- 
ranea, e non anteriore al supposto autore? E dovrà intendersi di Egesta città, 
e non luogo o contrada? Ecco ciò che ci sembra non men problematico. 

Ad ogni modo, ove tutto potesse aifermativamente ammettersi, si avrebbe la 

(I) Noi Teraroente stiamo più a quest'ultima idea favorita per altro dall' esempio di 
altre città e dalle memorie contemporanee.— Gli scrittori dell'epoca di fatti ci mostrano 
come la maggiore estensione dell' Isola rimaneva diserta, e le città prive affatto di abi« 
tatori, o ridotte a ricovero di pastori. L'abl>andono poi dovette portar seco una lenta 
parùale distruzione. 

19 
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esistenza di Egesta sotto Valentiniano Secondo e Teodosio il Grande, e sop- 
poslala per qualche altro tempo ancora sino al secolo, potrebbe attribuirsene 
la caduta alle irruzioni de* Vandali (i40). Ha noi mollo ce ne dichiariamo alieni, 
con tanto più di ragione, In quanto poco si preslerebbero i monumenti in fa- 
vore di questa ipotesi : voglio dire della carenza assoluta di monumenti di questa 
età in Egesta, del che appresso sarà parola. Ha proseguiamo le nostre indagini. 

Mentre sino al termine del IX secolo non troviamo per nissun documento piìi 
mentovato il nome di Egesla, le istorie, sino allo stabilimento degli Arabi, sie- 
guono a narrarci tali lacrimevoli fatti, ad improntarsi di tal carattere dissolvente, 
da renderne sempre, e forse ancor più che pel passalo, probabile la «caduta 
0 r abbandono, ove anco ciò non volesse supporsi neir epoca sopra disaminata, 
infra, cioè, o poco oltre il secolo III. Certo non mai possibile un risorgimento 
0 una ripopolazione. A ciò comprendere basta il gettare uno sguardo a* nostri 
annali; basta il vedervisi mentovare Vandali e Goti(1); il leggervi i nomi di Gen- 
serico e di Telila; T osservarvi il poco nien fatale malgoverno de* Bizantini; le, 
non men che quelle de* Vandali e Goti, funeste, prime e replicate invasioni A- 
rabe; la peste del 747; e finalmente la prima regolare spedizione degli Arabi 
slessi, che col ferro e col fuoco rase appunto le contrade che Segesta circon- 
dano (827). 

Non cosi però degli Arabi stabilimenti e della nazionalità Arabo-Sicola (827- 
878 circa, al 1071). Ecco Tunica epoca In cui, dopo tanti secoli di non cessanti 
elementi di abbandono o distruzione, possiam trovare dati di conservazione o di 
risorgimento; perchè sola epoca questa per la Sicilia, dopo tanto lungo ser- 
vaggio, di riacquistare autonomia. Allora difatti, ritornata in vita ogni cosa, e 
risola ripopolatasi col ricostituirsi di quella Musulmana civiltà, che di qui par- 
tendosi fu poi nei secoli appresso madre di ogni universale cultura, sursero 
per ogni dove nuovi centri di popolazione, e la Sicilia per tutti ì versi disse- 
minata fu di villaggi e castella infinite, sia nuovamente fondate, sia dalle proprie 
ruine risorte e rìabitate. Non sarebbe strano il sospettare che la nostra Sege- 
sta, già da più secoli abbandonata o distrutta, in tutto o in parte ristorata e 
ripopolala, ed a nuova vita chiamata dagli Arabi fosse. Oltre a parechie altre di 
quella contrada, noi vicinissimi ad essa veggiamo difatti surgere allora e Calata- 
fimi e Kalèt Hamma (comunemente intesa Calatamet o Calamel) o meglio Ilisn- 

(t) Di questi è relativamente solo da eccettuare il regno di Teodorico ( 493-526) pel 
quale bensì occorre notare, in quanto può riguardare i monumenti arcliitettonici di Ege- 
sta, com'egli quantunque analfat>eta e solo guerriero, fosse il primo a decretare la con- 
servazione de' monumenti antichi, risguardandoli, quali «fssi sono, faci della storia, e 
maestri di cultura, vietandone l'impiego ad usi alieni, ed uu pubblico magistrato alla 
esecuzione di tali ordini suoi preponendo.» Vergognoso rimprovero di un Goto alla uo« 
stra civilissima età! 
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d-HAmma (Roeea o Fortezza de' baflrni), senza conlare né Mcdàreg (I Gra- 
din!) oggi Caslellammare, nò Kalalubi, nò Alkamah, ed è a supporre clic pria 
di fondarsi abitazioni novelle ripopolarsi doYellero le amiche (1). 

Ma eccoci intanto alfulliina supposta testimonianza dell* esistenza , e forse 
della distruzione ancora di Egesta (900). 

Trovasi essa, come giài dissimo, in una cronica del secolo undccimo scrina 
da un cotal Pietro Diacono di Oslia monaco di Monte Casino, nella quale leg- 
gosi il passo seguente tratto forse dalla cronografia di Teofane, scritta un se- 
colo innanzi. 

(I) Si sa la scarsezza di notizie storiche e geografiche relative a quest'epoca, causa 
la perdita delle opere che avrebbcr dovuto dilucidarle; si che vani son tornati gli sforzi 
di molti moderni, fra* quali primeggia il nostro eh. M. Amari, a tal riguardo. Talune 
descrizioni geografiche, o relazioni di viaggiatori recentemente pubblicate, o monche sono, 
o riguardano tempi assai posteriori. Air epoca Normanna dìfattì ed al sec. Xll appartiene 
quel viaggio di Ibn Giobair dall* Amari nel 1846 pubblicato nel lionrnal Asiatlque» 
che qualche lume avrebbe potuto darci; ma in cui nulla si trova della nostra città, seb- 
bene descrivendoci egli i villaggi e le castella da lui Incontrati sulla via da Palermo a 
Trapani, passando per Alcamo e pei bagni Segestani (eh* è appunto l'attuai via non ro- 
tabile) Segesta dovea rimanere a qualche distanza sulla sua sinistra. Egli ci parla di Ham- 
ma, che sicuramente ergevasi sulla collinetta che sovrasta i bagni anzidetti. — Abbiamo 
il piacere di riportarne la traduzione Italiana che ce ne ha regalata lo stesso cb. Amari, 
con qualche breve osservazione dello stesso. 

« L' Hisn-el-Hamma, » egli dice « o fortezza dei Bagni, ricordato qui da Ibn Giobair è 
» lo stesso che cita tre volte Edrisi nella descrizione della Sicilia. La prima volta dopo 
» Monte S. Giuliano dice: « di qui ad Hamma (i Bagni) son 220 miglia, fiamma è una 
» Kaiat (Rocca) forte, elevata e rinomata, delle più belle che mai si veggano. Il mare le 
a sta a settentrione a distanza di circa 3 miglia. Ad essa appartiene un porto sul quale è 
» stata fabbricata una fortezza chiamata Medàreg (i Gradini) nella quale vanno e vengono 
» i legni (Castellamare) e vi si prendono i tonni con le reti. Alla detta rocca si è dato il 
«nome di el-Hamma perchè v'hanno bagni caldi, l'acqua dei quali scaturisce da una 
«ripa CGiurf in Arabo— forse il nome resta in qualche Iuogo[l] vicino); onde la gente 
» ne prende i bagni in questa fortezza. Quest'acqua è di giusto calore, dolce» salutare. 
» Presso alla fortezza son fiumi e fiumare che muovon molini, e sonvi orti, e giardini, 
» e casini di diletto, e abbondanza di frutta. El-Hamma ha vasto territorio e roassarie 
» con ottime terre da seminato. Giace ad una leggiera giornata di cammino da Trapani.» 

«Edrisi aggiunge esser Hamma a 10 miglia da Kalatubi. Altrove dice essere Hamma da 
» 8 miglia circa da Galatafimi : forse la mia versione e più esatta di quella di Mr Jaubert, 
» che si trova costi alla biblioteca. I particolari sopradetti non si trovan tutti nella GeO' 
» grafia Nuòiensis del Di Gregorio eh' è compendio di Edrisi.» 

Nelle carte Geografiche, e Quadro comparativo del eh. nostro M. Airoldi, troviamo, e 
senza mutazione di nome, Segesta ritenuta esistente nell'epoca Saracena; ed indi nella 
Normanna al suo sito posta lllire^iat nulla più nelle seguenti epoche. Noi ignoriamo 
affatto a quali fonti quel, per altro dottissimo uomo, abbia attìnto. 



[1] Gur/a. 
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a Anno Dominicac Incarnalionis 900. Saraeenica Babylonia, el Arrìca, ad inslar 
j examen apuin, cum Abraiino Siciliani intranl, quoquavcrsus impiclalis agmina 
]) lendcbant dcvaslabanl, depopulabanlur, incendio et homicidiis cuncla traden- 
» les, cuinque a villas Agrigcnlinam , Calanensem, Tindarìnam, Drepanenscm, 
D Scsrestanam, Parlhcnicum ^ lliccaranì, et Solunlum, Cassinj^nsi monaslerio 
» siibdilas pcrvenissent, quanlascumque invenire polerant morii tradebant.s (1) 

Qui parmi che senza correggere (come parecchi han voluto fare) quella cifra 
000, parlisi promiscuamente della spedizione venula sodo Ibrahim cbn Ah- 
mcd ebn al IWalik nclfanno 900 001, la prima che potè riuscire a' Califli, e 
comandala dal figlio Abau al Abbas ebn Ibrahim ebn Amhed in pria, il 
quale sbarcalo a Mazzara, dopo aver toccalo forse le spiagge di Agrigento, scorse 
quelle contrade, allaccò Panormo che dopo immensa strage prese, e di Ih per- 
correndo probabilmente e saccheggiando la cosfa, andò contro Reggio ad invadere 
le Calabrie; quindi dallo stesso Ibrahim padre in persona, clic da Panormo 
andò ad espugnar Tauromcnio. 

Però, tralasciando ogni altro esame su queslo passo di questa cronica, ciò 
che a me sembra poco sicuro si è il prender villa Sen^slana per la città 
di Segesla, del che tanto piò dubito, in quanto osservo che ove di cìliii o ca- 
stella veramente si vuol parlare, come, cioè, di Partenico, Iccara e Solunlo, si 
lascia di porne il nome addieltivamentc , e come aggiunto^ a quel villas, che 
più ad abitazioni campestri, e fors'anco a campi stessi o territorii sembra ac- 
cennare. 

Ma chcchò sia di ciò, un risorgimento di Segesla per parte degli Arabo-Sicoli 
sarebbe sempre possibile c prima e dopo quest* anno 900; ed abbia essa o no 
sofferte in quesf anno le devastazioni di cui sopra e parola. Imperciocché, quanto 
al periodo precedente, in que' pri.Tii 03 anni (827-900) lo stabilimento degli 
Arabi maturò tanto, che venute da piò tempo in lor potere le pcincipali città, 
tutta Sicilia era già Musulmana; e quantunque centro di tutto 1* Impero, la cui 
capitale polca riputarsi Palermo, non solo già tendeva ad emanciparsene, ma 
due rivoluzioni avea superale, due spedizioni vinte (888-890), ed una tregua 
con gli Arabi di Africa fermata (89G). E quanto al susseguente periodo di tempo, 
tal probabilità cresce ancor più al segno che supposta anco vera ana catastrofe 
devastatrice in queir anno 900, può ben supporsi che indubitatamente quella città 
subito se ne sia rifatta. Ond* è che al possibile risorgimento di Egesta si tro- 
verebbe sempre comune pressoché tutta quesf epoca Arabo-Sicula, che dall' 827 
dura sino al 1071; e più probabilmente nel perìodo che corre da]r878, anno 
della presa di Siracusa, d*ondc certamente quello stabilimento incominciò a 
prender carattere nazionale, al sudelto anno 1071. 

(1) Petrus Diaconus in snppl. hist. Martyrii D. Placidi.— E riportato dal Gaetani, dal 
Tornamira, dal Massa, dall' Amico etc. 
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Delle segucnli epoche sino al 1537, in cui almeno ci vien posilivamente ac- 
certala la non esistenza di Egesta, insieme al silenzio assoluto delle istorie e 
de* documenti, abbiamo nuovi elementi di distruzione o d* inerzia. E distruzione 
suona appunto, per quante Arabe terre o castella esistevano, le seguenti Pior- 
manna c Sveva; distruzione od inerzia, certo risorgimento non mai, le altre ap- 
pressot Angioina, Aragonese, Chiaramontana, Castigliann. 

Ed eccoci air Austriaca ed a Carlo sotto al quale trovìam finalmente in 
Claudio Mario Arezzo (1) (1537) la prima sincrona testimonianza negativa, ripe- 
tutaci Tentun*anni appresso da Tommaso Fazzello (1558)« il quale ne fa anzi 
risalire 1* ultima caduta forse a qualche secolo innanzi con le seguenti parole : 

« Ma poi chi la rovinasse... io non ho potuto ancora trovarlo, non essendo 
> memoria alcuna innanzi a me del cadavere di questa città.» (2) 

Pure quel sito dell* antica città ne* bassi tempi dovett* esser molto frequentato 
pel cullo di quella Chiesa di S. Maria, che secondo lo stesso storico era al suo 
tempo in esercizio, chiesa al cui uso, com* egli dice, era stato ridotto un antico 
odifizio a volta di cui tuUavia si osservano e si riconoscon gli avanzi sulla Sc- 
geslana collina al luogo appunto da Fazzello indicato (3). 

Qui hanno termine le nostro Indagini sulla esistenza o la caduta di Egosta 
dalla mettà del terzo secolo in poi. Noi abbiam passati in rassegna i 13 secoli 
che corsero dalla detta metà del IIP secolo a quella quasi del XV, sino alle 
negative testimonianze di Mario Arezzo o Tommaso Fazzello. Con tutta circospe- 
zione e riserba inclinammo a creder probabile una prima caduta, o meglio un 

(1) Desìtu SicìHae.— Ricercava egli gli avanzi di EgesU, e credea trovarli nel sito di 
ConlCrrana ove ^istevano i ruderi di antico castello. 

(2) Fazz, Stor. dì Sic. voi. lib. vii, cap. iv. Trad. di Remigio Fiorentino. 

Il Fazzello fu il primo ad indicare il sito preciso di Egesta : « gli uomini (soggiunge 
» egli} si credevano ctie Segesta fosse Contemna pernon Intendersi di anticaglie» (e 
qui con la credenza comune sembra rimbeccare l'Arezzo; ciò che sfuggiva al traduttore 
Remigio Fioi*eutino, che invece di Contcrrana traduce Conterranea, e non è l'unico 
grancliio da lui preso come straniero e poco conoscitore delle cose nostre) « per mani- 
» restissimi argomenti, e per raffronto dell' autorità degli scrittori però, io bo liberato il 
» suo nome dalla morte e dalla perdita che se ne sarebbe fatta.» Ibid. 

(3) « Vi si vede ancora » (sul colle nel sito della città a poca distanza del Teatro) « un 

» Tempio fatto in volta, e si vede quasi intero, ed oggi è diventato una chiesa cbia- 

» mau SanU Maria.» Fazz. Ibid. 
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primo abbandonoi in sul cadere del IIP secolo o il principio del IV^. Quindi, 
dopo cinque secoli circa e verso 1* 878, iina, piccola o grande, continua o discon- 
tinua, ripopolazione per parte degli Arabi : finalmente un nuovo abbandono o 
una nuova distruzione verso il 1071 simultanea, o seguita alla caduta della na- 
zionalità Arabo-Sicola ed alle cacciate e devastazioni normanne e Sveve. Una 
religiosa frequenza in ultimo in quegli ultimi secoli su quel sito di quella non 
più esistente città per parte de' vicini abitatori a causa di quella Chiesa cristiana, 
in cui fu convertito un più antico e forse pagano edifizio. 



Resterebbe ora a vedere se e quanto i monumenti favorissero le nostre con- 
getture (ed in vero 1* indole della presente ricerca mal consentirebbe di altendor 
per ciò la seconda parte del lavoro); ma noi più sopra esponemmo le infelici con- 
dizioni nostre, a questo riguardo, e per le quali i monumenti poco aiuto possono 
apprestare alla storia. Ci limiteremo soltanto a mettere rapidamente sotto agli 
occhi del leggitore il genero di quelli al periodo di tempo in cui versa questa 
ultima nostra disamina attribuibili, sin qui da noi conosciuti, lascicindo al di 
lui giudizio il farne la conveniente applicazione, e trarne quel debii costrutto 
che la scarsezza degli elementi meglio potrà consentirgli (1). 

Molti membri architettonici e decorativi di Romano carattere, bene attribuibili 
al tempo degli ultimi Imperatori, trovansi per ogni dove sulla collina. Nissuno 
però di Bizantino stile, nò Arabo, o posteriore : però la costruzione di qualche 
muro ed il modo ond* è cementato (2), non che qualche avanzo di pavimento, 
ci dà molto sentore di queste ultime epoche. Na & da rinetlcrc che gli edifizil 
di questi stili nel loro vero carattere voglìon meglio attribuirsi alle età consecutive 
e non mai, o eccezionalmente, alla propria, molto più per quelle città che pree- 
sistevano a' Bizantini ed agli Arabi, ove, con radissime eccezioni, quanto di Arabo 
0 di Bizantino si osserva, è opera de* Normanni e degli Svevi. iXissuno edifizio 
del resto» del Teatro e del Tempio In fuori, osservasi ancora in Segesta in tale 

(t) Se ostacoli di ogni natura non avessero attraversala una intrapresa da noi pro- 
posta, e felicemente iniziata, ci sarebbe stato or lòrse possibile il trovare qualche elemento 
di più a dici fera re meglio co' monumenti la storia di questa città. Potrebb* essere ad ogni 
modo che quando saremo a pubblicare la seconda parte di questo lavoro, potessimo 
trovarci in grado di qualche altra cosa aggiungere. 

(2) Tale sarebbero gli avanzi dì quell'edilizio, poi convertito in chiesa, di cui sopra è 
parola : edifizio certo di bassa età, e posteriore a* Romani. 



IV. 



I monamenll di questi ulUml tempi. 




ABTICOLO Vinco 
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Stato da potere» massime riguardo agli stili anzidetti, anteriormente a* Normanni 
che solo fra noi di tritumi lì ricoprirono, individuarsene con precisione il ca- 
rattere, il quale piti si rileva in certi membri, e segnatamente negli archi, che 
inferi mancano afTatto, e sgominati e sparsi, come stanno in tanti pezzi quan- 
r erano i cunei che li componevano, mal potrebbero pib riconoscersi. Nè fìnal- 
mente tanto colà si è scavato e frugato da poter formarsi di ciò, come di ogni 
altra simile ricerca, un equo e completo giudizio. É solo da osservare che una 
porta del sottostante casamento campestre, il quale si sà che nella massima parte 
costrutto fu con quei ruderi, precisamente appunto négl* intagli delle porte che 
di colà furon tolti di peso, ha Parco a sesto acuto. 

Delle paste di vetro, agli Arabi appartenenti, si trovano, e parecchie con Araba 
iscrizione. Così frammenti di stoviglie smallate di Arabesca fattura. 

Qualche altro minuto oggetto potrebbe pel disegno o la forma agli Arabi bensì 
attribuirsi. 

Vasi, e rottami di vasi rinvengonsi, in generale a tutte queste ultime epoche 
riferibili; ma nè vasi, nè altro trovo, che in cosa alcuna i fiizantini rammenti. 

Ciò che meglio però potrebbe prestarsi alle nostre ricerche sarebbero le mo- 
nete. Una stragrande quantità che sen trovi nel sito di un* antica città, appar- 
tenente ad una data epoca, può bene attestarci la presenza di essa città in 
queir epoca. Non cosi un picciol numero : questo altro non potrebbe accusarci 
che una frequenza in quel luogo, o, tutto al più, una campestre abitazione. 
Ha r assoluta carenza di quelle appartenenti ad una determinata epoca non 
può mettere in forse la inesistenza di quella città in queir epoca. 

Or noi dal sito di Egesta abbiamo monete in copia infinita Romane sino agli 
Imperatori del P secolo; in minor numero del ir, in ancora minor quantità 
del Iir e IV^ sino a Costantino. Quindi mancano afTatto e bisogna venir giCi 
sino agli Arabi per vederle ricomparire in buon dato; ma per lo più comuni, 
generiche e d* incerta data. Poche Normanne. Sveve ed Aragonesi molte (1). 

Ecco il pochissimo che abbìam potuto brevemente esporre. Spero che appresso 
ci fosse dato registrarne degli altri che meglio valgano a supplire i nostri debili 
sforzi nella ricerca dell* esser di Egesta posteriormente al primo trentennio del 
secolo IIP deiréra nostra. 



(t) Non ri dimentichi la frequenza religiosa in quel sito per la chiesa di cui sopra 4 
parola^ frequenza che, come si è detto, ancor durava nel principio del 16o secolo. 
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CONCLUSIONE 



E cosi diam termine alla prima parte di questo qual che siesi nostro lavoro. 
Al quale se stimolo originario e principal molla fu il desiderio di approfondire 
ed inviscerare tutto che ali* essere» alla vita, ed allo vicende di questa città ri- 
sguardasse , onde meglio e più degnamente occuparci di una intrapresa in cui 
fummo primi che speravamo potere utilmente e completamente disimpegnare, 
amor del patrio suolo, e quell'attaccamento ed affetto che si pone ad opere 
in cui ci Siam logorati, non ostante la pur troppo sciaguratamente fallita nostra 
speranza, e i non mancati ostacoli di ogni natura(l), ci ha falli perdurare, non 
risparmiando a travagli e cure non lievi. 

E cosi, nulla ciò ostante^ non ci ristiamo^^ e preghiamo Iddio che ci aiuti a 
dar compimento alla seconda, che tenghiamo metter fuori al più presto, se di 
incoraggiamento e conforto continuerà ad esserci il compatimento de' buoni ed 
il suffragio di quella opinion pubblica, cui solo ci piace soddisfare, del cui fa- 
vore solo ci cale, e dal cui tribunale solo speriamo giustizia, riparazione, ed, 
unico compenso: un nome onorato I 



(1) Sinché non sarà pubblicata la parte seconda di questo nostro lavoro, preghiamo 
il lettore a voler dare almeno un'occhiata alle due nostre memorie: lUcerclie ed 
OMerTazIonI nltlmanienle flitte in Senresfa, eie. Palermo presso tao, 1855. 
E: Sopra elò ehe ultimamente erasi ineomineiato a seovrire in 

C^efipesta, ete* Palermo presso Solliy 1856, e, più che ad altro, alle prefazioni, e con- 
clusioni delle medesime, ove pur non è tutto. E valga questo a fare andar cauto e 
premunito chicchessia. 
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1355< Immigrazione óegVi Elimi dall' Eno* 
o u tria in Sicilia, già nazione de*Sicani, 

1269» cresciuta di una colonia Cretese. 11, 13 
al 

1270 GlìEIymi occupano la Occidental Re- 
o gione dell'Isola, colonizzando Erycc, 

1184 e stabilendosi in riva al Crimiso^ ove 

origin danno ad Egesta . . .13 
Passaggio dì Ercole pel paese degli Elymi, 
ove,dopoaver conquisi i Sicani vince 
Erice re, e trova le Segestane Terme. 
Nuova immigrazione di Sicoli eMorgetì, 
e loro fondazioni — Personaggi Eroici 
— Lotta fra i Sicant e i Sicoli — Re* 
gno degli Eloidi 14 

1270 Distruzione di Troia — Immigrazioni 
o Troiane nel paese degli Elimi. 

1184 Enea 15 

al Focesi 41 

7^6 Fenici 16 

Loro stabilimenti, e fusioni — I Sicoli 
soppiantano i Sicani. 

736 Colonie Greche» e loro fondazioni . 
Aggressioni Greche nel paese degli Elimi. 

636 Seliniinte. — Contese fra Selinuntini ed 

Egestani ivi 

580 Guerra fra Egestani e Selinuntini, cui 
viene ad unirsi uno sciame di Gnidi 
e Rodii — Vittoria de' Segestani su 
tutti e cacciata di quelli stranieri • 19 
I Peni e loro stabilimento in questo paese, ivi 

660 ovvero 510 Conquiste ed occupazione 

di Malco 20 

512 Distruzione di Focea di Jonia — Colo- 
nie Focesi in Corsica, in Italia, ed 
anco in Sicilia sotto un Dionigi (igno- 
rasi dove approdata). • 

510-509 Primo trattato fra i Romani e i Car- 
taginesi 20, 

508 Altre Greche immigrazioni — Colonie di 
Dorico e suoi Sparta ni. Altra invasione 
di Gre«:i in quel dì Erice, combattuta, 
e ricacciata dagli Egestani coi Carta- 
ginesi ~ Filippo Butacide. Sua morte 



17 
ivi 
18 
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ed onori resigli dagli Egestani. ^ 20, 21 
507 Lo Spartano Eurileonte s' impadronisce 
di Minna, ed abbatte Pitagora, tiranno 

di Selinunte 20 

494 Samii in Zancla ivi 

493 I Messenii occupano Zancla, ed Anassila 

sen fa tiranno ivi 

485 Gelone signor di Gela assume la tiran- 
nide in Siracusa • . . .41 
483-480 Ambasciata de' Greci a Gelone . ivi 
480 Battaglia d'Imera — Colmo di gloria e 
pi*osperità per la Sicilia — Sgombero 
de' Peni — Autonomia di Egesta — 
Ebbe essa tiranni? . , . • 45 
472 Trasideo succede a Terone in Agrigento, ivi 
467 Trasibulo regna in Siracusa — - Cacciata 
de' Tiranni, e stabilimento delle Re* 

pubbliche ivi 

459 Guerra fra gli Egestani e Liiìòei presso 

il Mazaro 47, 48 

Presa e saccheggio di Egesta per parte 
de' Cartaginesi, e trasporto delle cose 
più preziose, fra cui la famosa Diana 
in bronzo ? . . . . 49, 50, 88 
440 Distruzione di Trinachia .47 
427 Gli Ateniesi — Leonzio facilita i loro 

disegni sulla Sicilia . .50 
426 Prima spedizione Ateniese sotto Lachete 

e Carcadè — Loro federati in Sicilia. 51 
424 Infruttuosità di questa spedizione mercè 

Erroocrate, e la lega Siracusana. . ivi 
416 Guerra fra Selinuntini ed Egestani — 

Disfatte di quest' ultimi . .ivi 

Gli Egestani bisognosi d'aiuto rivolgonsi 
prima agli Agrigentini, indi a' Sira- 
cusani; ma invano — Rivolgonsi a' Car- 
taginesi , e n' hanno ripulsa — Man- 
dan legati ad Atene . .52 
Pratiche fra Egestani ed Ateniesi — Spe- 
dizione Ateniese sotto il comando di 
Nicla, Lamaco ed Alcibiade . 53 

415 Tre navi esplorataci degli Ateniesi ven- 
gon in Segesta, e trovan falliti i pro- 
messi sussidii — Sconforto, consigli • 



(I) L'indice generale alfabetico farà seguito alla Parte Seconda. 

*£ giova avvertire il lettore cbc ci riscrbiamo bensì a dare insieme alla rocdcsiroa seconda parte delle carte 
destinate a mettere in miglior luce le varie Epoche della prescalc Storia ne' loro geografici rapporti sino alla 
totale conquista de* Romani : ciò che avrcnaio voluto; ma non potremmo nostro malgrado ciò praticare. 

20 
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determinazioni de' Duci . . .55 
Operazioni degli Ateniesi — Presa di 
Iccfira, pr**sente la Egesta na cavalle- 
ria — fccara rimane agli ^^^estani 
Aitile operazioni — Niria in Egesta 56 

414 Battaglie degli Ateniesi a Siracusa — 

valleria Egestana in quelle fazioni . ivi 

415 Sconfitta degli Ateniesi. . .ivi 
413 al 410 Ringaltuzzimentode'Selinuntini. 

e loro prospero stato — Opprimono 
gli Egestani; i quali rivolgonsi nuo- 
vamente a' Cartaginesi, e «!on frutto ^ 

Pratiche divei*se 62 

410 Primi passi de' Cartaginesi — Forza Car- 
taginese in Egesta . . .62, 63 
Gli Egestani, e i Cartaginesi rompono 
i Selinuntini — Rispettive ambascerie 

— Schiudersi dì grandi lotte . . 64 
409 Grand* oste Cartaginese capitanata da 

Annibale — Contingenti Egestani e de- 
gli altri alleati — C^irsa sterminatrice 

— Distruzione di Selinunte ed Imera. ivi 
408 Escursione di Ermocrate in queste con- 
trade 65 

406 Lotte fra (^rtaginesi e Sirelioti - Prima 
lotta Hepubblicana — I Peni prendono 
Agrigento — Di<»nisio assume la dit- 
tatura in Siracusa ivi 

405 Gela e Camarilla vengono in mano ai 
Peni — Trattato e rispettiva demar- 
cazione di dominio . • • «ivi 
40 1 Progressi di dominio . ... 66 

40:i Distruzione delle città Calcìdiche. . ivi 
399-3»7 Entella invasa da' C^ampani . . ivi 
397 Seconda lotta Dionìsiana — Dionisio 
prende Erice ed Alicia — Assedia e di- 
strugge Mozi a — Assedia Entella ed 
Egesta, che con Ancira, Solunto e Pa- 
iiormo sole rimangon costantemente 
pe' Peni . . .... ivi 

Sortita degli Egestani. . . .07 

Imìlcone toglie T assedio di Egesta, ri- 
prende Mozia ed Erice, e tutte le altre 
città Puniche; ricaccia Dionisio in Si- 
racusa 66 

396 Imìlcone prende Messana e Catana — 
396 Assedia Siracusa - Pestilenza nel caqipo 
(cartaginese mentre Faracide rinforza 
Dionisio - Riscatto, fuga e morte d'I- 
ni il con e 67 

393 Magone tion saldo agli antichi domini i - 
Scorre sino ad Abacena ove è rotto - 
Si rifa sopra Agira . . . .ivi 
392 Pace e trattato « Limiti rispettivi. . ivi 
383 Nuove guerre con Dionisio - Magone è 

rotto ed ucciso - Tregua . . .ivi 
Magone tiglio - Rotta di Dionisio e morte 
di Leptine - Nuova pace e trattato : 
L*Alico contine a' possedimenti Carta- 
ginesi. 68 

368 Calamità altrove de' Cartaginesi • Dioni- 
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sin, profittandone, opera ultimo sforzo- 
Dionisio prende, e tiene un'istante 
Selinunte, Entella ed Erice • Assedia 
Li I i lieo; ro a , rotto nel porto d i Drepano, 
fugge in Siracusa e si muore . . 68 

368-354 Ingrandimenti de' Peni - Dionisio se- 
condo- Repubblica Platonica in Sira- 
cusa - Dione Ivi 

354 Ritorno alla tirannide : Callippo. 

352 Ipparino - Rinnovazione del trattato del 
I 409 fra Romani e Cartaginesi . . 68 

350-315 Nipseo— Dionigi richiamato - Disor- 
tlini, scadimento di Siracusa - Iceta. 

8|5 Tiinoleonte scioglie dal Peloponneso; 
sbarca poi a Taurainenio. 

344-343 Per Adrano battendo Iceta si ap* 

f prossima a Siracusa - Chiamato da 
reta. Magone assedia, e s'impossessa 
in parte di Siracusa ... .69 
342 Tiinoleonte innanzi Siracusa. 
342-340 Terza lotta , Timoleontica - I Peni 
rinculati - Dinarco e Demareto Sira- 
cusani scorazzano per le Puniche con- 
trade- Partenza e morte di Magone - 
Asdrnbale ed Amilcare con nuovo 

esercito ivi 

340 Rotta de' Cartaginesi al Crimiso . . ivi 
Varii fatti e circostanze notabili l'ac- 
compagnano. . . Ib. e 70, 71 e 72 
Subito ritorno di Timoleonte in Siracusa 72 
Giscone va colà ad assalirlo - Pace e trat- 
tato : l'Alico e rimera settentrionale 
son legai confine de' Peni. . . 73 
337 Morte di Timoleonte in Siracusa - Civili 

discordie - Ingrandimenti Cartagnesi . 74 
318 Agatorle è chiamato alla dittatura • Amil- 
care chiamato da' Sostrianì alle |)orte 

di Siracusa ivi 

316 Agatocle, richiamato dall' esiglio, ov'era 
stato Tanno innanzi cacciato, assume 
la Tirannide in Siracusa . «75 
315 Agatocle occupa Mi le, assedia Messana - 
Amilcare lo astringe pacificarsi con 
questa, restituir quella, ed entra me- 
diatore fra quel Tiranno e la lega di 
Agrigento e Gela. . • . .ivi 
314 General trattato con nuovo stabilimento 

di frontiera : Cartagine non lo ratifica, ivi 
312 Quarta lotta. A(j_atoclfa- Fiere guerre 

— Dinocrate, e i fuorusciti Siracusani. 78 
311 Battaglia dell' Ecnomo : i Cartaginesi 
vincitori siiiriincra- Amilcare assedia 

Siracusa 75 

310 Audacissima diversione di Agatocle: 

suo sbarco e vittorie in Africa. . ivi 
Agrigento, fa Ita lega con altre città, tenta 
la Greco-Sicola riscossa con un eser- 
cito sotto Senodoco , che prende pa- 
recchie città a* Cartaginesi . .-78 
309 Amilcare vinto ed ucciso da' Siracusani: 

il sao teschio presso Agatocle in Africa. 75 
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808 Agatocle, lasciato in Africa il figlio Ar- 
cagato, fa subito ritorno in Sicilia — 
Aderbale e<l Imilix)ne riduconsi in 
Africa e stringono Arcagato . . 75 
307 Senodoco è sconfìtto da Leptine e Dc- 

mofito, capitani di Agatocle . . 78 
Agatocle rivola in Africa, ma attraver- 
sato e perdente, rapidamente ritorna 
in Sicilia, approda a Selinunte, opera 
ferocissima escursione . . .75 
Invade i Punici possedimenti, e si avanza 

sino ad Egesta 76 

Str;)ge e rovina dì Egesta -Menone me- 
natone via da Agatocle . . .77 
306 Pace-K^rtagìnesi ritolgon gli antichi 

loro possedimenti . . 77, 78, 79 
305 Sconfitta di Dìnocrate . . . .ivi 
300 Spedizione di Agatocle in Corcira . 77 
21)9 Agatocle prende Crotona . • • ivi 
297 Lanassa figlia di Agatocle sposa Pirro re 

di Epiro 8^ 

296 Agatocle prende Ipponio . .77 

294 Lanassa figlia di Agaiocle lascia Pirro 

per Demetrio Polìorcelo . . .80 
i9i Missione di Agatocle figlio presso De- 
metrio Polìorcelo . . •ivi 
289-288 Morte di Agatocle - L'Egestano Me- 
none t'avvelena; Ossitemi mandatario 
di re Demetrio lo finisce . . . ivi 
Menone, ucciso Arcagato ed aiutato dai 
Cartaginesi, tenta usurpare la signoria 
dì Siracusa, ma è vinto da Iceta, che 
la tiene per nove anni • • . .81 
280-279 I Cartaginesi vincono Iceta, e men- 
tre Teniortj e Sosistrato lacerano Si- 
racusa, assediano questa Metropoli - 
Unione de* due contendenti, che chia- 
mano Pirro re dello Epiro . . ivi 
278 Terzo trattato fra Roma e Cartagine . ivi 
277 Pirro -Quinta lotta, Pirrica. . . ivi 
Pirro si fa padrone di tutta Sicilia im- 
possessandosi di tutte le città Carta- 
ginesi, eccetto la sola Lilibeo,ove i Peni 
si chiudono, e che assedia invano . 82 
275 Scomparsa di Pirro - 1 Peni ritolgon gli 
antichi possedimenti e si estendono - 
Cerone assume la dittatura in Siracusa, ivi 
267 Cerone "vince i Mamertinì . .ivi 
266 Cerone si accorda co* Cartaginesi. • ivi 
AnnilNile occupa Messana • . .ivi 
I Mamertinì chiaman Roma in aiuto . 83 
265 Cerone è proclamato re . . .82 
264 Sesta lotta, Aoma/ia, ossia prima guerra 
Punica - Prime armi Romane in Si- 
cilia sotto il comando del consolo Ap- 
pio Claudio Caiidice che prende Mes- 
sana - Assedia Egesta ; ma invano, e 
torna indietro . . . . .83 
263 I consoli M. Valerio Massimo Messala 
e M. Otacìlio Crasso sotto la dittatura 
di Cn. Fulvio Massimo Centumelo, 
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prendono Adrano e rinfuri pe; rice- 
vono Alesa ed altre 67 città, e muo- 
vono per Siracusa - Famoso trattato 
con Cerone, cui rimane il picciol regno 
composto di Siracusa , Tauroinenio, 
Leonzio, Acre, Eloro, Neeto e Megara - 
Egesta viene in mano a* Romani . 83 

262-260 Rotta di Annone- Assedio e presa 

di Agrigento - Fuga di Annibale . 84 

260 Prima flotta Romana, e prima naval vit- 
toria del consolo Duilio a Mi le - Amil- 
care assedia Egesta - Duilio toglie l'as- 
sedio 

259 Duilio riparte ed Amilcare s'impossessa 
di parecchie città, fra le quali Dame- 
Hna ed Enna - Espugna e distrugge 
Erice - Mura e fortifica Drepano - Poca 
energia de* Romani che assediano in- 
vano Mitislrala . . . . . ivi 

258 I Romani prendon Mitistrata, Camerina 

ed Enna . , . ... Ivi 

357 Vittoria del proconsolo Calatino. . ivi 

256 Vittoria navale de' Romani presso lo 

Ecnomo .ivi 

255 Rotta de* consoli Emilio e Fulvio, e vitto- 
rie di Asdrubale che dal Lilibeo manda ^ 
Cartalone a distruggere Agrigento . ivi 

254 I consoli Calatino e Scipione Asina as- 
sediano invano Drepano — Parecchie 
città si danno a' Romani. . . 85 

249 Pulcro è rotto da Aderbale a Drepano. 
I Romani perdon la flotta — Ci un io 
occupa Erice alla sprovvista . * ivi 

244 Amilcare Rarca ritoglie Erice- 1 Romani 
fortilìcansi nel sacrario di Venere, 
che più non lasciano . • ; i^* 

243 I Calli che presidiano Erice città si 
dànno a* Romani . .* 

242 II consolo (*. Lutarlo Catulo prende 

Drepano, e rompe Annone all'Egadi, ivi 

241 Espugna, dopo un decenne assedio, Li- 
libeo -Fine della prima guerra Punica. 
Sgombro de' Cartaginesi - Sicilia pri- 
ma provincia Romana . • ivi c 90 

227 La Sicilia eretta in pretura — Primo 

pretore di Sicilia C. Flaminio Nepote. 86 

218 Agonia dell'elemento morale Punico in 
Sicilia - Seconda guerra Punica -An- 
nibale Rarca batte i Romani in Italia, 
li rompe al Ticino ed alla Trebbia, 
minaccia Roma - Flotta Cartaginese 
nelle nostre acque -U pretore Emilio 
la batte 

217 Annibale sconfigge i Romani al Trasi- 
meno ed a Canne - Pratiche di Gelone ^ 
co* Cartaginesi . . . 
Per volere degli interrogali libri Sibil- 
lini, Q. Fabio Massimo dittatore vota 
la erezione di un tempio a f'enere 
Ericitia ^f? 

216 Morte di Celone 8' 
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215 Q. Fabio Massimo, a ciò già dal Senato 
preposto, consacra il nuovo tempio di 
FenercEricina eretto nel Campidoglio 
accanto alTaltro della Mente^ bensì e 
pei* le stesse cause cretto, ed or con- 
sacrato da T. Otacilio Crasso . .126 
214 Morte di Cerone Secondo - Alleanza di 
Geronimo, che gli succede, co* Carta- 
ginesi in Sicilia — Nuovo ascendente 

de' Peni 87 

213-210 Assassinio di Geronimo — I Romani 
assediano Leonzio e Siracusa - Kpiride 
ed Ippocra te — Marcello — Molte citta 
si danno a' C^rtajsinesi, trucidato il 
Romano presidio- lmilcone,a|)pnKlato 
ad Eraclea, toglie Aprigenlo a' Rnniaiii. ivi 
212-211 Marcello prende Siracusa, dopo due 

anni di assedio t i t * ì^** 
210 San;*uinosa presa di Agrigento per parte 
del consf>lo M. Valerio Levino, clic 
loj^lie a' ('artaginesi ben GO citta, fra 
cui 17 di viva forza — Levino opera 
il totale ultimo sgombero de* Peni , ivi 
Sicilia miseramente tutta Romana pro- 
vincia incomincia a subire le sciagurate 
innuen/c,e nuove forme di governo. 92, 121 
209-8 Prima Romana spedizione die sotto il 
romando di Levino da Lilibeo scioglie 
contro Cartagine , , • ,93 
204 Seconda spedizione partita bensì da 
Lilibeo sodo il comando di Lelio 
Scipione il Maggiore, dimorando in 
Sicilia, accusato in Roma di oscitanza^ 
è favorevolmente giudicato da dieci 
senatori, e da* tribuni M. Claudio Mar- 
tello^ e M. Ciucio Alimento, venuti 
apposta da Roma , , , , ivi 
201 Terza spctlizioiic , da Lilibeo eziandio 
sciolta sotto il comando di Scipione 
il Maggiore , , , , » ivi 
184 II consido L. Porcio Licinio, durante la 
guerra Ligustica, vota la erezione di un 
tempio a Venere Kricina in Roma (I ) , 126 
183 L. Porcio Licinio duumviro consagra il 
tempio sudetto, eretto a canto la porta 
Collina, nel tempo stesso in cui fu 
mandata una colonia Latina ìnAquileja. ivi 
149 Quarta spedizione partita da Lilibeo 
aurora, e comandala da' consoli Cen- 
sori no e Manilio , , , ,93 
147 Quinta ed ultima spedizione sempre da 

LiÌibeosalpata,sottoScipione il giovine, ivi 
146 Distruzione di Cartagine— Il giovine Sci- 
pione Emiliano Africano consegna ai 

(1) Più eh? a simiglianza ed in onore del nostro 
tempio e della nostra Venere in Krycc sembra però 
che ciò fallo siasi a simiglianza ed omaggio di quc* 
dell'Ora Ligustica^ nel cui paese agita vasi la guerra, 
ed ove bensì era celebre il tempi.) dì Venere Erycina. 
Vedi più sopra a pag 42. 
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legati delle Sicifiane città a quel campo 
ì monumenti d*arte delle medesime 
in Cartagine rinvenuti , ivi e 94 

Ritorno in Segesta della Diana in bronzo 
sulla cui base vien sculto il nome «li 
P. Africano —I Segestani clienti dei 
Sci pioni , • « , f 91, 125 
135 Le guerre servi li, Mirabile reazione 04, 9^, 90 

Prima guerra — Eunodi Apamea di Siria 
la comincia in Enna — £ creato re, e 
nouiast Antioco , , , , ,96 

Cbiama Sirii gì* insorti — Ermia, Cleoiie 
generalissimi— I pretori Manilio, l^n- 
tulo, C. Pigine, Ipseo sono successi- 
vamente battuti f f t « ^ 

131 Rotta del console Fiacco , , « ivi 
133 Varii sforai del consolo L. CalpuiDfo 

Pilone 1 « « « f « f ivi 

132 II consolo R u pi I io — Assedio dì Tauro- 

menio — (domano — Serapione— Presa 
di Tauromcuio — Assedio e presa di 
Enna — Fine della 1* guerra servile , ivi 
Legge Rupilia , , , , ,122 

104 Seconda guerra servile— Licinio Nerva— 
Sollevazione in Siracusa — Gli s«:liiavi 
convengono nel bosco de' Palici — 
Oario — Cajo Titinio agn. il Gadeo li 
tradisce — (il'ìnsorti risorgono e forti- 
ficansi sul r.ajiriano — Rotta dì Titinio 98 
^ Rotta e filila di Nerva sotto Morganzio, 99 

t03 Sollevazione dc^U schiavi di Segesta e 
di Lilibeo — Riscossa generale — Atc- 
ninne di Cìlicia assedia Lilibeo— Da 
generalissimo si unisce a Satiro, che 
si cbiamaTrifone,ecbcda resi stabili- 
sce in Trincala , , , , * ivi 

102 II pretore Lucullo— Battaglia di Scìrtea 
— Gr insorti riparano e cbiudonsi in 
Triocala — Inoperosità del pretore, e 
suo vergognoso ritorno in Roma , ivi 

101 C. ^ervilio (^«asca gli succede; è ugual- 
mente battuto, e fa del pari vergognoso 
ritorno in Roma .... 100 
Il consolo Aquilio vince gì' insorti e dà 
(ine a (piesta seconda guerra servile. , ivi 

100 Mtu'ie generosa de' superstiti , , ivi 

99 (>>ntese fra Mario e Siila , , «ivi 

93 Mario fuggendo con una nave da Min- 
turno ov*era stalo prigione approda 
alla spiaggia di Erice; ma assalito dal 
questore, e perduti sei de* suoi potè 
riveleggiare per l'Africa , , « ivi 

90 Guerra sociale o d' Italia . , « ivi 

86 Ritorno di Mario dall' esiglio in Roma 
con Cinna, mentre Siila combatte Mi- 
tridate in Asia — Mario pria di morire 
manda Perpenna in Sicilia , , ivi 

82 Ritorno di Siila in Roma , e terribile 
reazione — Pompeo per Siila in Sicilia 
ove pel contrario partito stavan Car- 
bone € Valerio , , , » ,101 
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75 Cicerone questore in Sicilia Capita in 
Segesta.evi ammira la famosa statua 
di Diana , , « • « ,101 
Attentato contro la legge Geronica, con- 
servata per opera di StenioTermitano 123 
73 C. Verre pretore In Sicilia-* Suo que- 
store Cecilio Negro . . . .101 
Leg^e Terenzia e Cassia « « .122 
73 C. Verre non sostituito rimane pretore 

in Sicilia lOl 
71 Q. Arrio nominato pretore di Cicilia, 
e trattenuto in Roma dalla guerra 
Gladiatoria — G.Verre rimane il tenui 
anno pretore in Sicilia , , ! 
73, 72, 71 Soprusi, e nequizie di Verre di 

ogni maniera « « « . t 102 
Estorsioni di Docimo esattore delle de- 
cime defili Egestesi , , ivi e 103 
Verre spedisce in Segrsta il venerio Sim- 
maco — Arbitrarli ed illegali procedi- 
menti — I>/oc/c Fimes^ da' cui posse- 
menti forse il nome di Calatafìmi 103, 104 
Il senatore Anneio Brocco vessato da 

Simmaco t « « « 101, 105 
Tessuti di Lamia e vesti stragule — Furti 
di statue— Malarti e vessazioni di Verre 
per aversi la Diana di Segesta , che 
con pubblico lutto rapisce, facendone 
poi l>ensi rimuover la base. 105, 106, 107 
Verre fa malgoverno della flotta Siciliana, 
la quale data a comandare ad un suo 
favorito, é presa e bruciata da*coi*sari; 
ed i nocchieri poi da Verre fatti mì- 
seramente morire da 107 a 1 15, 12i 
70 I Siciliani, patrocinati da Cicerone, ac- 
cusano C. Verre in Roma ove mandan 
legati , , , , , , ,115 
Mentre Verre intriga in Roma, viene 
Cicerone in Sicilia a raccoglier le prove 
contro di lui , , , , ,116 
Dopo molte pratiche e grande operosità 
Cicerone carico di documenti ritorna 
con pericolo in Roma a tempo per 
i sventa re le mene ordite» e riport^ire 
un conifdeto trionfo , * , « 117 
Famosa discussione, presenti i Siciliani, 
fra* quali i legati Égeslani, e l'illustre 
F'sestanu Onaso . . . . 118 
70, 49 Metello imprende la purga de' pirati 

sulle nostre coste 119 

Pompeo la compie • . • .ivi 
Pompeo viene in Sicilia a far provvista 
di grani ...... ivi 

M. Porzio Catone viene in Sicilia per 

Pompeo ivi 

49 Cesare dalle Gallie viene ad imposses- 
satasi di Roma, ne fuga Pompeo, ed 
assume la dittatura —Manda in Sicilia 
Asinio Pollione: Ed indi dopo la vit- 
toria di Spagna, Aulo Albino — Cassio 
per Pompeo si sforza a combatter la 
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flotta di Cesare a Messana . .119 

48 Giornata di Tessaglia con la morte di 

Pompeo ivi 

47 Cesare viene in Sicilia per Messana, e 

dal Lilibeo scioglie per P Africa . ivi 
Dà la condizione Latina a Segesta ed 
altre città di Sicilia. HO, 121, 133, 137 

46 Cesare ritornando in Roma ripassa per 

la Sicilia 119 

41 Bruto e Cassio trucidano Cesare in Se- 
nato— Triumvirato — Ottavio ha la ^ 
Sicilia ...... ivi 

44, 40 Sesto Pompeo vinti gli Ottaviani si 
impossessa della Sicilia — Ha il do- 
minio dell'Isola ivi 

88, 36 Nuove guerre, e battaglie navali-^ 

Ottaviano viene in Sicilia . .110 

36 Rotta di Pompeo . . . . . ivi 
35 Lepido tenta il dominio della Sicilia; 

ma è vinto da Ottaviano . .ivi 
84 Scissura fra' Triumviri . .ivi 
83 Ottaviano viene in Sicilia d'onde parte 

contro Antonio ivi 

30 Battaglia d'Azio — Ottaviano solo pa- 
drone dell'Impero .... ivi 
Nuove forme di governo; riceve lo Im« 
pero, e nuove condizioni le nostre 

città 130, 137, 138 

22 Augusto viene la prima volta in Sicilia, 

le cui città fanno a gara in ouorarlo.130, 131 
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14 Morte di Augusto. Tiberio gli succede. 131 
25 1 Segestani implorano da Tiberio la 
ricostruzione del Tempio di Venere 
in Eryce ivi 

37 Caligola succeduto a Tiberio viene in 

Sicilia 132 

41 Claudio succede a Caligola, e per di lui 
opera il Tempio di Venere in Eryce 
è rifatto a spese del popolo Romano, ivi 
51-55 Nerone— Gli apostoli Paolo e Luca 
vengono in Siracusa , e spargono il 
primo seme del Cristianesimo, ivi, 140 

69- 70 Galba; Otone, Vitellio; Vespasiano . 132 

70- 79 Plinio il maggiore attesta la esistenza 

dì Egesta , e le condizioni di questa 
ed aitile città nostre . . .183 

80-98 Tito Domiziano; Nerva; Traiano . ivi 
117 Adriano viene in Sicilia, che tutta 

percorre e muniflca . . .ivi 

138-192 Gli Antonini — Se non P Itinerario 
di Antonino Augusto, la geografia di 
Tolomeo attesta la esistenza di E;;esta: 
Pausania ed Ateneo indirettamente la 



riconfermano 133, 134, 135 
161-182 Aggressioni di pirati in Sicilia . 144 
192 1U4 Pertinace; Giuliano; PcRcnnio; Al- 
bino 133, 144 

194-211 Settimio Severo. ... ivi 



211-217 Caracalla e Geta; Bassiano solo. ivi 
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317-333 Macrino; Eliogabalo • . .144 
333-335 Alessandro Severo— Solino ed EIrano 
attestano indirettamente la esistenza 

di Egesta 135, 136 

Persecuzione religiosa, e martirii sotto 

Decio 144 

Trenta tiranni in Roma — Guerra 
servile in Sicilia . • • «ivi 
Invasione di Gallo-Greci sotto Probo, ivi 
Strage religiosa sotto Massimiano Er- 
culeo .«••••; ivi 
Leve dì Massenzio . , • .ivi 
375, 895 Valentìniano Secondo — Teodosio 

il Grande 146 

440-455 I Vandali ivi 

493-585, 549 I Goti ivi 

653, 654, 668, etc. Prime invasioni Arabe, ivi 

747 Peste in Sicilia ivi 

837 Prima regolare spedizione degli Arabi, ivi 
837-1071 Dominazione e nazionalità Arabo- 



350 
361 

380 

303 

311 
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Sicula produttrice di civiltà e rìsor*- 

gimento 146 

878 Presa di Siracusa .... 148 
888-890 Gli Arabo-Sicoli vincono due spedi* 

zioni di qne* di Africa • • .ivi 
896 Gli Arabo-Sìcoli formano una tregua 

con que' dì Africa . . . .ivi 
900-901 Spedizione di Ibrahim ebn Ahmed 

ebn al Malik devastatrice di queste 

contrade 147, 148 

1070 I Normanni 149 

1193 Gli Svevi ivi 

1368 Gli Angioini ivi 

1382-1410 Gli Aragonesi ivi 

1330-1363 I Chiaramontani. . ivi 

1410 I Castigliani . . * . . ivi 

1516 Gli Austriaci ivi 

1537 Claudio Mario Arezzo sotto Carlo V** 

attesta la inesistenza di Egesta. . ivi 
1558 Tommaso Fazzello la riconferma. . ivi 



Digitized by Google 



INDICE DELLE MATERIE 



Cenno preliminare P«8- 5 

^'^^^^ . 1 £OA A r I Epoca Prima — Elimo Punica — Dall' ori- 

circa, al 480 A. C. > ^^^^^ ballaglia Imera . • . » It 



o 
1269 

o l circa, ai o A.C. S Piumo periodo — Origine, e Icrapi milici. > Ib. 
12G9\ 1184 ) 

^^o ^ { al 736 A. C— Secondo periodo — I Troiani, i Fenici, gli Elimo-Fenicl.» 15 
11841 

736, al 560 A. C— Terzo periodo — Coionie Greche — Aggressioni Greche.» 17 
560, al 480 A. C— Quarto periodo — I Peni — AUre aggressioni Greche. » 19 
Rapido sguardo allo slato governativo , religioso e di 
culture di questa prima Epoca • • • )» 22 

Appendice » 30 

480, al 410 A. C— Epoea seconda — Intermediaria — Preponderanza 

Greco-Sicola » 44 

480, al 416 A C— Primo periodo — Battaglia d' f mera — Autonomia di fi- 
gesta — influenze Grcco-Sicule . . • » I». 

416, al 409 A. C — Secondo periodo — Gli Ateniesi . • . . » 50 
Governi, religioni e culture dell' Epoca seconda . » 58 

410, al 210 A. C — Epoca terza — Punica » 62 

410, al 404 A. C— Primo periodo — Ritorno de' Cartaginesi — Prima lotta. 
Repubblicana ^ 

404, al 368 A. C— Secondo periodo — Seconda lotta, Dionisiana . » 66 

368, al 340 A. C— Terzo periodo — Ingrandimenti, e terza lotta, Timo- 

koniica » ^ 

340, al 306 A. C— Quarto periodo — Nuova preponderanza Punica — Quar- 

la lotta, Agaloclea * «* 

306, al 275 A. C— Quinto periodo — Vendetta Egestana — Menone — Nuovi 

ingrandimenti Punici — Quinta lotta, Ptrrtca. a 79 

275, al 241 A. C— Sesto periodo — Nuova preponderanza — Sesta lotta. 

Romana, ossia prima guerra Punica . . > 82 

241, al 210 A. C— Settimo ed ultimo periodo — Agonia dell' elemento Pu- 
nico — Settima ed ultima lotta morale — Ultimi sforzi 
materiali — Totale ed ultimo sgombro • . » 86 
Governi, religioni e culture dell'Epoca terza. . » 88 



Digitized by Google 



INDICB BEUE lÀTERIE 

210, al 30 A. C— EpoM quarta — Romana $oUo alla Repubblica pag. 92 
210, al 135 A. C— Pamo periodo — filemenlo Romano -Siculo — Lacune 

storiche — Falli che le rompono — Primo fallo. » Ih. 
135, al 100 A. C. — Secondo periodo — Secondo fallo — Le guerre servili, b 9* 
100, al 73 A. C. — Terzo periodo — Nuove lacune — Terzo fallo . » 100 
73, al 70 A. C— Quarto periodo — Quarto fallo — Cajo Verro . » 101 
70, al 30 A. C. — Quinto periodo — Rassegna slorica — Un quinlo fatto. » 119 
Governi, religioni e culture dell* Epoca quarta. » 121 
30 A. C. in poi — Epoea quinta — Romana sotto agli Imperaiori. » 130 

30 A. C. al 230 circa di G. C — Un periodo % Ih. 

Governi, religioni e culture dell* Epoca quinta . 9 137 

Artlcoio unico Ricerca sulla esistenza di Egesta 
posteriormente al primo trentennio del secolo Ur. > 142 

L — Seguilo dell* epoca Romana sino al principio 
del IV^ secolo dell* èra volgare. . . . » 143 

II. — Secolo IV al secolo XI » 145 

III. — Dal secolo XI al XVI » 149 

IV. — I monumenti di quest'ultimi tempi. • » 150 

Conclusione 3^ 152 

Indice cronologico e transanUvo dì questa parte prima Storica • » 153 



Digitized by Google 



ERRORI 



CORREZIONI (1) 



Pagina Un. 



2 
18 



19 
20 



2 
25 
36 
16 
13 



Apogrife 
di que' tempi 
ricominciale • 
cercar . 

L*Eraclide, etc. . 
29 nota 2* Un. 4 Eliliel 

32 12 soggiogale, o signoreggialo 

33 3S aBàuonarla • 

34 46 officio • 

39 noia 1 Un. 11 Elihel 

— _ — . 12 amnolo 

40 40 Ekliel . 

46 nola« lin. 30 melafisico . 

47 35 nn può . 

48 noia 1 lin. 4 cosi chè 

51 noia 2 lin. 2 trarre . 

52 15 Leon tini a far causa, eie 
56 17 Lacedenomi • 
60 noia 8 lin. 1 Ekhel • 
17 30 flicimenle 
78 29 Diodoro.— L'indole 
87 noia 3 Un. 1 Temego 
90 nola> lin. 10 aerarlo 
90 31 primis clie . 

— noia 2 Catullo 

100 12 colle Aere 

101 noia 1 Papinio 
110 4 in quella tempestosa notte 

— nota (5) . • • 

— nota lin. 6 nobile • 
117 5 male arti 
119 17 donde . 
121 29 tenute di soccorrere 
123 nota lin. 6 per magnam . 

— — lin. 19 ^enerios 
132 6 dali^ T esclusivo . 

— 24 finisce • 

— 25 69-70) Olone 

135 35 Grimis sum . 

136 6 sue sposto • 

— 13-14 qual possa essere sUlo ressero 

137 21 pochissimi . 
139 1 escludere 
141 nota 2 Un. Il EPOTIS . 
144 16 (203) • . 
146 24 riacróislare • 
148 23 chcchè 



Apocrife 

poi de* suoi tempi 

incominciato 

trovar 

510-509 L*Eraclide« ctc. 
Eckbel 

soggiogato, e signoreggialo 

raffaiionarla^ 

ufficio 

Ecliliel 

accaduto 

Eclihel 

metaforico 

un po* 

cosicchò 

trovare 

Leonllni^ a fiir causa, etc. 

Lacedemoni 

Eclihel 

fticilmento 

Diodoro: —1* indole 

Terrucoso 

aerarlo 



Snmi» 
atulo 
le fiere 
Faplrio 

nella pib quota ora notturna 

0) 

stabile 
malarli 
d*onde 

tenute soccorrere 

permagnam 

venerius 

dati provassero r esclusivo 

69-7^ finisce 

Otone 

Grimissum 

suesposte 

qual abbia potuto esser lo slato 

pochissime 
escluderne 
EROTIS 

(303) 

riacquistoto 
d iecc h è 



il) Non ottante te diligala tipografo '^««"♦S-S^ÌSSS 
tantM Mi^mo te prooto pubUicanoM del pcesente tewro. e te amdM e aolerta 
iSSTài^ina^JK^ amico. Peri«lo e chterÌH>»o «i8««. J^Jf; 

dM^temo qui air uno ed alTatao pabbUeo *T« er~*— - 

1 r^jODOManta) qimte poeke OHada coneco; aa U tettare sapca « 



Bayerische 
«taatsbiblioth«k 
MQnchen 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



